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A ’ SIGNORI
ITALIANI .

Dell ’ uno , c dell ’
altro feifo , che fono in

feruizio di S . A . E *
Palatina .

C On tutto che fiaparte di quell ’ uf-
_ _ fìzio , al quale per

obbedienza , fe non per
dottrina fon deftinato
ci invanire per quantio
poffare con la voce , e con
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gli argomenti contro il
Peccato mortale j non.
potend ’ io ragionare dal
mio Pulpito ordinario à
voi , miei ftgnori , e rare
volte predicandovè al¬
cun altro ( oggetto ; hò
penfato ben fatto , di fu -
ftituirvi in quelle’ po¬
che carte un Predicatore
in mio luogo della mia
( ocietà , e della voftra
Patria , il quale declami
contro il Peccato . V ’ è
tutto pieno di zelo , e ca¬
pace con Pefficacia delle
lue raggioni di contrire

an



anche un cuore di ferro ;
non dubitando io punto ,
che gli argomenti in tale
idioma elprelsi , e dallui
dati tempo fa alleftam *
pe , e qui adeflo riltam -
pati , non producano in
voi quegli effetti , che in
tant ' altri , parte tocchi
da quella pelle , rifanati ,
parte fèrbatineillefì han *
prodoto . E fccome niuna
Parte del mondo efime
chi lì fia dalla Legge
commune di douer mo¬
rire , echequalsi fa terra
i propri habitanti fìnal -
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mente ricopre ; non po *
tend ’ io con la mia frafe
germana con voi Ipiegar *
mi , nè tampoco elTcnd ’ io
fufììcicntemente inllrut *
to tlcllaTofcana per ad *
ditarui il cammino , eli ’
più ficuramente , e più
lpeditamente vi conduca
al Porto di Pace ,• vi pro -
pongoAltro à voi Patrio #
ta , che nel fine di quello
Iibricciuolo v ’ infegni la
più piana per ufeire confi
curezza da quella vita .
Così hauerete voi pure
anche in quelle bande

aperte

iute '
kit;3 ’

- tifdo

in mor

glissib
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erv t
aperte avanti gli occhi
voltri due utilimme lira -
de d ’ ogni virtù , e d ’ ogni
verità più elTenziale ,- l ’ u *
na per dove lì fugga dal
Peccato ; l ’ altra per dove
in morte vi portiate all*
eternità * Atvoftro mi »
glior bene , & alla mag *
gioì* gloria di Dio dedica
tutto quello .

à Dufleldorff 3i . Giorno
di S . Ignazio ,

Padr . Schmitz .

De IIa Compagnia di Git/ u ♦
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lì /Ti /f »2 - '42 -.

INTRODUZIONE .
Na delle mag -

derc la Grazia ; cd vna delle
maggiori feliciti dellaChiefà
militante , e poter ricuperare
la grazia dopo hauerla per¬
duta , 'Dtdn et Z>* ~ / locttm pa -
niuBtia . ìol \ 24 . 25 . O ’ gran
do -oo I ò gran privilegioI
Tanto inuidiato agh huo -
mini da’ Demoni ) , mentre
per etto , quantoi a nofira
terra é fotto al Cielo , pèrche
ella può peccare , tanto é fo -

glori felicità de ! l »
Chiefa Trionfante
é il non poter pcr -

pra



pra l ’Inferno , perche dopo
d ’ hauer peccato puòpentirfi ,
c può ripelcare dopo il nau¬
fragio quelle richezze , di cui
floltamcnte hauea fatto va
gettito volontario . Madou ’è
che vn tal dono fi prezzi da
Criftiani , com ’ egli meritai ’
anzi appena v ’ è oramai chi
fc ne voglia preualere eoa
qualche fiudio ; e pocomeno
che non può dire il Profeta
anche di noi ' : osi'ttenò , &
anfcultami Nt . lltu agat pae *
mtentiam [ ttper peccato fuo dtctns \
q /iuifeutjo mi fonoapplicato
con la maggior attenzione
de ’ miei fèntimentiper rin -
uenire vn veto Penitente ; e
pure nè gli occhi , nèWdito
me ne fimo recar nouella ;
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iV* /5Wyf ; quafi cheque ’ pochi
contriti , che fono mefcolati
con la turba degl * Indurati ,
non fi rauuifino .

Or quale farà la cagione di
vn difprezzo così funefto de’
noftri vantaggi , per tal ma¬
niera , che non fi pregi dagli
huomini quel tempo di peni¬
tenza , che fe potefìe entrar
negli abiffi , renderebbe felici
tutti i Danati ? Eccola in
pronto . 2\ ullns ejf * qut agat
fanìtem $4m dicens : quid feci ?
Non sottende al pentirli ,
perche non fi conofcequanto
fiagran male l 3hauerpeccato
Qhtdfeci ? ,

Quefto difordine così in .
giuriofoa Dio , e così luttuofo
per l 54nim , m 3 hà dettato nel

cuo .



cuore vndefideriodi formare
vn piccolo Librettino , doue
infieme fimanifefti l ’ orribile
malitiadel peccato , ed infie¬
me fi efponga la maniera di
defedarlo di vero cuore , E
perché quello , che è romena¬
mente detedabile in quello
Moftro , è ledere egli ingiuria ,
di Dio , cmalecheappartienc
a quell 5 infinita Macftà , fatto *
quell 5 afpctto sì orrido l 5an -
deremo rapprefendando eoa
varie Confiderazioni , diftri-
buitc pcrciafcun giornodella
Settimana , affin di dare piti
d ’ ordine alla materia , c più
di commoditàa chi ami di
prcualerfene , e d ’ impiegare
la fua vita , come è doucreche
^ impieghi ogni Peccatore , ia
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vn continuo pentimento
dell ’ offefe fatte al Signoread
cfempiodella prima Peniten¬
te nella nuoua legge , Santa
Maria Maddalena , di cui fi
narra del principio di pian¬
gere , Lticrjmù cepit rigare » ma
non del fine , hauendo ella
continuata la corrente delle
lue lagrime , aache quando
era p ù volte il giorno rapita
inOelo . quafigià mczzoBea *
ra Vero è che per imitarla
Piattamente , dobbiamo ha -
uer la naira non tanro alla
conttouationedel pentimen¬
to quanto alla fua perfezione ,
animandoci ad esercitare gli
atri d ’vna fublime Contri¬
zione ,

EMtmque da ricordarli » che
ogni



ogni dolore prouiene in noi
dall ’ amore . Laonde ( cl ’ ani¬
ma per l ’ amore , che porta a
Diofoprad ’ ognì cofa , abbor -
rifee fopra ogni male i peccati
da fe commeiTi , come quelli ,
che fono in eftremo difpia *
ceuoli , e contrariai medefimo
Dio , quello dolore così per¬
fetto fi chiama contrizione ,
Eie l ’ anima per l ’ amore , che
ella porta a ( e medefima , ed
alla fuapropria fallite , detelta
i medefimi peccati come con¬
trari a fe fte (T.i , e a quella me¬
defima fua Alutc , queftodo *
Joreeosììmperfei to '! chiama
Attrizione . Orio procurerò
qui di eccitare quello primo
delore sì nobile , sì Celeftc ,
formandone gli atti da efer *
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- sfinii - ,citarlo fui fine di ciafchcdana
confidcrazione , affìncheil vo¬
li ro cuore , rinuigorito dagli
aiuti foprabbondanti della
Grazia diurna , firendàdegno
di tanto bene *

Rima ne , che v 5applichiate
a quello fanto Efercizio con
ogni ftudio , ftabilcndo per
efio' in ruttiigiorni vntempo
proprio , e non vi fpauentan -
do , le non v ? tntenerite così
fubito da principio , come
vorreftre . Quella pierra , che
] a nel deferto non die acqua
al primo colpo , replicato il
fecondo , la detteabbondante .
Egrejftfunt aqut Urgtffìirt Na .20 ,
mafiìmamente , chequinonli
richiede di necefiìtàvn dolore \
fenfibile , chc rifiedenelP ap¬

petì -



ri¬
petilo , ma batta vn dolore
ragioneuole , che rifiede nella
volontà nella quale , come fi
generò il peccato con la dilet¬
tazione , così gli fi dia morte
Col difpiacere * t Anttni dolor ,
vicn chiamato dalSagrofanto
Concilio di Trento Sejf. 34
Vn dolore dell ’ Anima , e non
de ? fenfi .

Peraltro , chi potrà mai
fpicg 3 rein breui parole , quali
fiano i vantaggi , che ricaue -
rete dall ' vfo frequente della
Contrìzione ? Si può dire , che
nell Efercizio di quella diuo *
zione fi contenga ogni beneì
Vcntrunt rmht omnia batta pariter

cum / // '<* : iibcneOnctto , rvtile ,
il Dilettcuole , Vi fi contiene

il Diletteuole , da che , qual
gioz



giocondità maggiore per vn ’
Anima , che piangere i fuoi
peccati ? Chi Thà prouata , fa -
prà quanto fia vero ii detto
de ’ Agoftino , che le lagrime
de ’ Penitenti fono più dolci
del piacere de 5 Teatri , e di
quanto vi può fopra vcrfare
di gicondo il Calice della Me *
retrice di Babilonia , La ra¬
gione di ciò è , perchè qui le
lagrimenalcono dall ’ amore
verfoDio , e peròferuonoaiP
anima di cibo , e di conforto
inefplicabile : Ctbabù nospane

, ‘Tfal 79 , Onde
quanto Te caro il vìticre , tan .
to Tè gradito quel pianto , che
la fotlenta , e la fà crefcere in
quella vita celcftc .

Parimente vi fi contiene
i ’vti *
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l ’ vtilc : prima con togliere | ;
og : i male dal noftro cuore ,
ed apprefto con arrecami
ogni bene . Tutto il noftro
male lì riduce allacolpa , alla
pena , ed - a ’ mali habiti , che
appartengono ad ambedue ,
come vnoftrafcico infelicedi
quefte funefte Comete , Ora
la contrizione confumafubi *
to il male d ’ogni colpa . Ptz -
caui Domino , difle Dauide si
z . Reg . iz . hò peccato contra il
Signore , & immediatamente
vdl fubiro : Domina » qusqut tran -
ftaiit peccati : »} tanta . 11 Signore
hà tolto da te il tuo peccato »
Nè è neceflario , che per far
tanto ella fia in vn grado di
fo m ma inten fione , òche duci
grantempo , Mentre in quella

guifa



guifa ; che ogni colpa mortale ,
per quanto ncircftettuarfi fia
breue , rouina Cubito tutta la
Grazia , cosi la Contrizione
perquanto Ha meno intenfa ,
meno lunga , ouc elladetefti
l »iniquità come fommo male ,
per amore del fommo bene ,
iubito la diftrugge * Contra
la pena , c contra gli habiti
maluagi non efercita Tempre
tanto di forza : ma pure Tem¬
pre cambia la pena eterna ita
penatemporale , e femprede -
bilita il potere della mala
confuetudine , volgendo al -
mcnoin fuga quefti nemici ,
quando ella non giunga a da¬
re loro morte . Per lìmi ! mo¬
do arreca al l ’anima ogni bene ,
perche le arreca la Carità , 6

fe I
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le velarroua , l ’accrefe ; f*con
la Carità arreca . ò aeerefce
la grazia ramificante , di cui
la contrizione è l ’viuma , &
immediata difpofitione ; e in
vna parola , introduce nel
cuore tutte le virtù , le quali
fanno corteggio alia Carità
loroRegma . Riftoraancora
tutte le perdite de * meriti an¬
tipasti , mortificati per la
colpa ; anzi che lcriftora con
tal vantaggio per l ’aggiunta
di nuoui gradi di grazia , che
l ’Anima riman più forte , do *
pola fuaconuerfione , chenon
eràprimadellacaduta . Che
più ? Supplifce ella fola ad
ogn ’ altro difetto , chci ’attra -
uerli alla noftra falute , maf -
fimamenteneir vfode ’Sagra *

menti .



ménti , per tal maniera , che fé
le Confezioni paffate non
haueflfero fortitoii loro effet¬
to , anzi fe il Battefimo ftcffò
non fuife flato conferito valu
damentc , vn ’ atto di contri *
zinne , quàfivna chiauc d ' oro ,
ciaprirebbefubitoilParadifo ;
Qui me inuenerit inverna vitata ♦7W . 8 . Che s ’ ella fà tanto
di bene in vn Peccatore , giu .
dicate quanto più ne farà in
vn 3 anima giufls ?

E pure quefto è il meno
mentre è tutto in prò noftro ,
Quello , cheimporta di van *
i aggio è il bene oneflo . che
contienenelPefl 'ercizio della
Contrizione cioè quello che
ri (guarda il piacere di Dio ,
mentre il cuor contrito è il

più



più accetto d ogn ’ altro Sacri -
fìzioper rifiorarc l ’onoretol .
toa Dio dalla colpa , e per
cfpiare il tradimento fatto
vna volta alla fua Diurna a -
micitia . E a ciò par più giu *
fio , che miri ogni Penitente
col fuo dolore , facendo in
modo , che anche neh ’ atto
imperante del la Contrizione
fi troui la Carità ; fiche la Ca¬
rità fia quella , che non fo -
lamentecfeguifca il deteftare
fommamente il peccato co¬
me contrario a Dio fomnio
bene , ma anche comandi vna
tale deteftazione . Omm * vcftr *
in eharitati fiant . i , Cer , i <Z .

Beato me , fe porrò con
quello piccolo libre . = . ap <
preftare quali le legna ad vn

fu -



fuoco così Dittino , e ad vn
Sacrificio si gradito in Ciclo ,
che per efio fi pone tutto in
fefta - Gatidturx ertt coram
geli» Dei f>*P * r vno Peccatore poeti -

tendami agente . Lue , 15 . E voiancora più felice , fc giunge¬
rete anche vna volta in vita
voflra a confumare 1 n si no¬
bile olocaufto i ! voftro cuore .
Feliciflìmo poi fe vi giunge .

*rete quotidianamente , come
potete pur giungerui anche
con facilità per mezzo dì
quelli aiuti , che ticn , pronti
il Signore dal canto ino a chi
voglia efficacemente pen tir fi .
Lttg . de pasnit . difp . 8 . ( e 'd . \ . num , \ ^ .Kon v ’ enèin Terra , nè Cielo
vna lingua bafteuote a ridire
degnamente U voftra fortu¬

na



ed il progreflo , che farete
nell ' amicizia di Dio Infama
ejt thefaurur , ejut qui vfì funt ^

farticipes fatti funt avèicitia , Dei .

Sap . 7 .
Aggiungo per vltimo ^ he

fe bene quelli atti , ch ' io qui
vi formo , fono indrizzati alla
deteftationedel Peccato mor *
tale ; tuttauia confiderando
attentamente le Perfezioni
Diuine , propolle a meditarli
in quello librettino , verrete
a conofccre , ch ’clfe meritano
tanto amore da ogni cuore ,
che non fi dette andar con¬
trodi lorocon vn ' atto mini¬
mo , quando anche perciò
shauelfc a guadagnare tutti
ibeni creati , e tutti
che poflòn crearli

i beni ,
laonde

ac*



acquiftando per quella via
vna ftima altifiìma della Di »
ninaMaieftà , vi faràageuole
colfuoaiuto , il formarequelli
atti medefimi a deteftatione
de ’ peccati veniali . H così of¬
ferirete al Signore queiV olo -
cauftodi penitenza , compito
per ogni banda ,

CONSIDER AZIONE I .
Per la Domenica .

Il beccato è ingiuria di Dio *

Chi pecca di/pre ^ a Dio »

P Rimo . Confiderate , cherompendo la legge del
Si »
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•Cosiof. '
k !%

2
ere ) W *

kì

Signore venite a deprezzare
quei gran Signore che l »hà
fatta . Per j>r <tutricatìontm legis
Deano inbonoras dice S « Paolo
%om , z . La ragione è mani -
fetta : perche mentre Iddio
vhntima i Tuoi Commanda -
mentì , interpone infieme
tutta la fua autorità . affinché
vi mouiate ad offeruarli .
Tti mandafti mandata tua enfio *
diri nimù . Pfaì . 118 . Laonde
non tacendo voi conto di
quella autorità Diuina per
viuere a voftro modo , ne
feguc , che non faciate conto
della Diuina Maeftà , che vi
commanda . E ’ vero , che
quefto ditprezzo non intcr -
uienc egualmente in tutti i
peccati , Alle volte il Pec -

B caro -



catoregiunge a taletemerità , ii ' V ' 0
che direttamente prende a Wli ?
ftrapazzare Dio , come accade dh® 1
nella beftemmia ; ma quando ill&T
non arriua tant ’ oltre , come ntti -t
auuiene d ’ ordinario nelle inm
tralgrellìoni più communi , tate
femprelo difprezza indiretta - u° \m
mente ; perche vuol fare a fuo piti , c
modo . E par che dice : Se be - nc,mo
ne sò quanto mi comman - | ruranch
date ; io non voglio obbedir - | toaimeti
ui : m ’ e più caro di com -
piacere la mia volontà , che
la voftra : Regnate in Cielo ; ' 13^
ma nel mio cuore non hauc '
tea regnare : promettetemi
quanto bene volete , minac -
ciatcmi quanto male vi piace , j^ J '
non importa ; quefta voltala
voglio vincere : Io hò dare -

ftar ' * 1*



* 7 Sa¬ltar fuperiorc , c voi di lotto *
Jo hò da precedcrui , e voi
nvhauetc a fcguire , Quello è
il linguaggio d ' ogni peccato
mortale , e Dio l intcnde per
tal maniera , chequandonella
SacraScrirtura (1 ( piegala mal -
uagirà . non folodi quelle ini¬
quità , che tendono diretta -
mente contro l ’onore di Dio ,
ma anche di que ’torti , che fi
commcttonocontro il prof -
fìmo , lì fpiegacon quelli ter¬
mini di difprezzo dellaDiui -
nà Maefta , comenelLeuiticò
al 6 - sittimarfu * contemplo 'Domi¬
no , ntgtHtrit depofithm proxitno fuo
cre . affinché apprendiamoda
quello dire , che il furto , ed
ogn ’ altra ingiuftizia , none
gran male per quel che fà

B 2 contro
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contro gl ’ huomini ; ma c
male fommo , e fourano
per quel che fa controDio ,
non facendo ( lima de J fuoi
precetti . O ’ cieco Peccatore !
e quando mai aprirai gli oc¬
chi afeorgere la Maeftà infi¬
nita , che tu oltraggi ? Lhn -
giuria , che tu faccfù a tutte le
Creature in fieni e , farebbe va ’
ombra di quel male , che tu
fai peccando ; e pure non ti
rifent .il Si vede bene , che l’ i¬
gnoranza c il primo ingre¬
diente di quel veleno pefìi -
fcro d ’gni peccato . Non cntm
/ cium quidfaaunt . Lue 23 .

Lo difpre ^ a col Paragone *

S Econdo , Confiderate vnanuoua circoflanza aggra¬
dante in diremo quello dir-

prezzo
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prezzo di Dio , cd è il Parago¬
ne . Se chi che fia 'fa poco
conto di Voi , ve Io compor¬
tate mal volentieri . Mafefà

t poco conto di Voi in com¬
parazione divn s huomo da
niente , voi non potete ( of¬
frirlo , edate nelle fmanie » E
pure quelli fono i termini ,
che adoprate con Dio , pec¬
cando . A quello fine Volle
Giesù Chrillo nella fua Paf-
fioneelfere prima paragonato

j e dapoi eirere , anchepofpo (lo
I al peggiore di tutti gli huo *
j . mini di Gerufalemme , cioè
i aBarabba ^ per efprimere vili -
, bilimente nella fua Vmanità

i torti , che riceue ad ogn 5ora
la Diuinità , quando vienca
confronto di beni viliffimi . e

1 B 3 la
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la perde . Per rantofigurafetti ,
chequandopeccarte , voi forte
quello , che civica rapprefcn -
tato dal Profeta con vna bi¬
lancia bugiarda nelle mani . .
In man » Cbanaatn Starna àohfa .

0 ( . 12 , 7 . Perquellaftimacosiftrauolta , che facerte del Crea¬
tore , edellaCrcatura . Da vna
banda la Fede vi rapprefen .
tana Iddio , come fommo
Bene ; dalPaltra banda la vo ^
ftra palfionevi rapprefentaua
la Creatura come bene più
dilettatole ; e voi fatto Giu¬
dice col voftroliberoarbitrio
delle quella ìngìuftirtìma feti "
tenza . che pefaua piìtlaCrea -
tura , che il Creatore , c che tori
naua contovoltarelefpalle a
Dio , per abbracciarli con quel

bene



bene cosi mefchino . Ed in,
qual Tribunale fu mai fior*
mato vn giudiziosi contrario
a tutte le leggi ? Hà ben ra¬
gione il Signore di abbomi -
narc quella Stadera sì falfa :
tAbominauo tfi apud DeumStAterd
deli[a , Trov . n i , Solo il vo¬
ler confrontare Dio con le
le Creature c vn ’ offcndcrlo :
Cui affini dajhs me , dicit San lì tu ?
lfa . af . Or che farà anche il
pofporlo ! Preiecìfti me peft for >
ptu tuum Rtg , 14 . 9 ,

Ln di/pre ^ a per niente ♦

T Erzo Confidente , che fcil Demonio , per far ca¬
dere vn ’ Animain vn peccato

B 4 venia -



veniale , le proraettefle ten #
tandola , come fece già a
Chrifio , tutti i Regni del
Mondo , non dorrebbe quell »'
Anima porre alcun tempo a
deliberare , ma dourebbe fu #
biro rifiutar quell ' offerta co -
me iniquilfima , mentre il mi »
mimo male , che appartenga
a Dio , qual ’equel d ’vnacolpa
leggiera deue fecondo la drit¬
ta ragione preponderare ava
beneimmenlo d ’ogni Crea¬
tura . Or giudicate , quale in *1
giuftizia fia quella d ’vn Pecca¬
tore , che non per tutti i . Regni
dei Monde , ma pervn fordi *
do interdle , per vn caprìccio ,
per vn piacere , di cui fi ver-
sognano fino le tene bre . eles -



maggior torto , che fi polla
fare al Signore , ed è rinun¬
ziare alla l 'uà amicizia , cnon
volerlo obbedì re ? Qu ,efto tor¬
to si moftruofo faceua , che
Dauide chiedelle a Peccatori
il motiuod ’vn tal procedere
Con Dio ♦ propttr tjutd irritauit
tmpius Dcu »: ! P/* l. io . Perche
mai eleggere ad occhi aperti
di far tanto male al Sommo
Bene , quant * oltraggiarlo ? E
da che i Peccatori non hati
che rifpondere , rilponde per
Joro Iddio fielTo .• ftolthant mt
propter pug , liuto hordtt , & fra¬

nteti pani * . £z *ecb . ij . Mi ftrap -
pàzzauano , dice , per vn pez¬
zo di pane , e per vn pugno
d ’orzo : cioè a dire per vn
bene fcarfiffimo nel fuo eflere,

B s vilif -



viliflìmo nella Tua condizio¬
ne , breuiflìmo nella fua du >
rata . La fcarfezza fi dinota
in quel dire , ch ’ era vn pezzo
di ; pane , non pane intero , per¬
che non poteua faziare ; la
viltà fi dinota in quel dire ,
ch ’ era d ’orzo , cioè cibo da
beftie , elabreuita inqueldire ,
ch ’era vn pizzico , che non fi
ftcndeua nc meno , quanto fi
flende vn pugno ftretto . Pon¬
derate hora vn poco , chi è
quello che viene ingiuriato
per così poco , e chi e quello
che per così poco s ’induce a
fargli sì grande ingiuria :
vielabam me ! Iddio , che r / ceti e
il torto è vn Signor così gran¬
de , che tutte le Creature at¬
tuali , e pofiìbili dinanzi a lui

fono
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fono meno , che vna goccio¬
la di rugiada 7 'tema
rons antclttcnnt , Sap . n Uoiche l ’ offendete lete si mefe hi -
no , che occupate quella parte
di quella gocciola , che occu¬
pate traquede medefimi Cre¬
ature , cioè meno d ’ vn ’ Ato -
mo , vn punto d 5 effcre ; e pure
ardite tanto ! Cacume aduerfut
Deum eretto collo , lob . 15 . vi ie -uate contro di Dio a fronte
feoperta , vi dichiarate di non
volerlo obbedire ! per verità
vna Lumaca ftommacofa
non farebbe sì temeraria , le

fi rizzaffe col collo gon¬
fio , per cozzare

col Sole ,



Atto di Contrizione *
Marc immenfo d ’ogni
perfezione maggiore in >

finitamente di quanto ponia¬
mo intendere , infinitamente
Buono , infinitamente ianto ,
infinitamente Potente , quan¬
to è douere , che tutte leCre -
aturc vi adorino , vi amino ,
e vi obbedifeano ! E pure io,
che fon « ì vile negli occhi
voftri , hò hauuto ardire di

* I
(impazzami tante volte
co ' miei peccati IQueftodun -
que è il rifperro , che hò por '
tato alla voltra Suprema
Grandezza , è quello l ’amor
douuto all ’amor voftro Diui -
no , èa gli innumerabili be -

nefi -
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nefizij » che mi hauete fatti :
Stimami meno d ? vna mia
maledetta fodisfazione I E
polfibile , che fia capita nel
mio cuore tanta temerità ,
tanta ingratitudine ! Che
batteranno maldetto ruttigli
Angioine tutti i Beati , che in
Cielo tremano di riuerenza
nel voftrocofpetto , rimiran -
do vn verme fordido , come /
fon ' io , tanto beneficato da '
voi , tanto fopportato , riuol -
gerfi contro la voftra incom *
prenfibile Maefta per vn
nulla ! $ e v ’ offefe Lucifero ,
non fi foggettò per oifen .*
demi a Creature meno degne
di lui , maio vile infenfato ,
per ' fecondare vn mio capric¬
cio brutale , non hò temuto

B 7 d j op -
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d ’ oppormi oftilmcnte al vo -
ftro Ditiino volere . Che pof-
fo dire però , fé non confertarc ,
ehehò fatto male ; protetta r -
mi , che non vorrei hauerux
ofFefo per tutto il Mondo , c
che fe furti aderto ad otfen *
derui , vorrei dar prima mille
voltela vita , Nonmidifpiace
d ’ hauer peccato , nc per ti .
mor dell ’ Inferno , che pur
troppo hò meritatole perii
Paradifo , chc m ’ hò perduto :
Mi difpiace , perche peccando
hò difguftato fommamente
il mio Sommo Bene ; hò de¬
prezzato vna Maeftà infinita »
cl ’ hò dilprezzata ancora per
cofe da niente . Ma per l ’ au -
uenire non voglio certo , che
fiacosì , Sono rifoluco , ma

con



conia grazia voftra , d ’ efferui
eternamente fedele : E però
vi fupplicoper levifeere del¬
la voftra immenfa pietà a
mantenermi Tempre ferma
nel Cuore quefta rifolozione ;
prima morire , che più pecca¬
re , Amen *

CONSIDERAZIONE JI .
Per il Lunedi .

Il Peccato è ingiuria di ‘Dio ,
E ’ingiuria di Dio infinito *

Rimo . Considerate , che
Dionell ’efier fuo Templi -*

ciftimo poftìede infinite per¬
fezioni , perche in lui è attua¬
le tutto quel bene , ch ’ èpof -

libile »



libile . Di vantaggio ogn ’vna
di quelle perfezioni nella me .
defima iiia l 'cmplicità é infi¬
nita , equiualendo ad infiniti
gradi d ’intenfione nel beneì
giacche eon può effere in ve -
run genere limitato , chi non
può hauerc in verun genere
vna cagione fuperiore che lo
limiti . Per tanto a fingere
quello impolfibile , che fi po -
teffero fpartire tra vnofluolo
immenfodi Creature que ’ te -
fori , che gode Iddio , ogn *
vna ne riporterebbe vna rie -
chezza infinita ; eìlendo Pa¬
drona d ’infiniti gradi di per -*
fezione , e tutta via quella
fomma , che n ’auanzafle al
Signore dopo quello com -
parto , farebbe pure infinita ,

non



non potendoti mai diminuire '
quello , che non hà termine .
Di qui échc fé s ’aggiunga vri
atomo folo a quello grande
Vniuerfo , pure . le gli aggiun¬
ge qualche cola ; ma fé s ? ag '
giunga a Dio quello Vniuer -
ìo medefimo ( edaltriinnume -
rabiii , a Dio non s ’aggiunge
nulla , perche egli polficdc di
già tutto quel bene , ed infini¬
to di foprapiù , che non pof-
fiamo comprendere . O ’gran
Signore dunque ch ’ é il no-
Uro DioJ Magmu Deminm , &
nutgnttudtnii etputton efl finii , Pfui .
144 , E però come mai può
auuenire , che fi froui , chi lo
lira pazzi ? 1 Peccatori fon
quelli , che riducono in atto
sì frequentemente , quel che

per
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per tempre dourebbe effere
come imponìbile : anziché w
non folo giungono a ftrapaz*
zarlo , ma giungono a ftrà * ^ :3"‘
pazzarlo quali per giuoco . 1^ :CC
peccando , e ridendo . Qu *fi
per rìfum fluttuo Optra tur fida * . lifoltì
Prov . io . ii . E ci marauighcre - Q*11?1'
mo , fé dourà ftar penando
fenza fine nell ’ Inferno , chi (ouo ;<
oltraggiò vn Signore , che mitoi
non hà fine nelle fuc perfe - Eterni!
zioni ? Quel peccato chedall » ojuràs
offendere la Diuina Maeflà mi
ritrae vna tale infinità di ma - ttm
lizia , ben deue dalla Giuftitia rim
riportare vna infinità di mi - , fonia
feriaultrimenti non fi riordi - i
nerebbea baflanza per la pe - kr ,]
na la colpa . 'Dign * faflis resi. 4 |jy
ptmut . Lue . zy



E 3ingiuria di Dio Eterno .
£Econdo . Confiderate , che
jL^ Dioè in tal maniera , che
non può non edere , mentre
la Tua eflenza è l ’ efìere ; ftdfo «
Qju ejì , mtfìt mt ad vos . Exod . yi ^ .
Qello . cheè , m ’ inuiòavoiì
così ordinò egli d ’cflcr chia¬
mato da Mose . Noi per vna
Eternità ] non fiamo dati , c
quando bene ftiffimo dati pet
vna Eternità antecedente , po «
trenimoferripre noneffere . c
rimanere annientati per vna
Erernitàconl eguente , M i Dio
non è .t quella foggia , perche il
fuo viuerc porta Ja necellìta
afioluta di viuer Tempre . E
ciò a ,forza di quell ’infinito

bene



bene , ch ’egli rinchiude dcit -
troilfuo feno . pcrcui . com ’ é
fenza principio cosi é pari --
mente fenza fine nel fuo du¬
rare . Inoltre queft ’ efiere
eterno di Dio comprende in
fe tutti i tempi , de 3 quali il
paflato , ed il futuro , tutt ’è
per lui prefente ; onde nulla
può conofccr di nuovo , di
nulla può mai fcordarfi , anzi
che la fua vita è^tutta infitme ,
interminabile , e perfetta : in .
Urm 'tnabilU vita tota fintai , & per .
fettapojfeflìo % da che non può
accadere fucccffione in chi
non può , né perdere , nè gua -
dagnere alcun bene * Quella
è la nobiltà del noftro Dio ,
c quella è la fua felicità , non
abiurata da Secoli , ma lenza

mi -
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•mifura , e prima di tutti i Se¬
coli , eperòa fingerfi tanti mi¬
lioni d 9anni , quanti fonoi
granelli d ' arena d ’ intorno al
Mare i a raddopiare qucfto
numero tante volte , quanti
fon gli Attorni in mezzo
all ’aria : a moltiplicare di
nuouo quella fomma , quanti
fono i minuti . che la com¬
pongono , quella durazione
sì vaila , con quanto di più
vi piacefle d ’aggiungere , in
paragone della lJira Diuina ,
non è nè pure vn momento ,
mentre il finito non puòha -
uere giammai proporzione
alcuna con l ’ infinito . Ora
potrete intendere quanto
gran malfattore ila , chi pecca ,
mentre quanto è da lui di -

ftrugge



ftrugge
» StÌ4 * fét ~
queft ’ edere eterno ;

giacche fe Dio potefie haucr
fine . la ’fua fine farebbe il peo
CatO . ‘Peccatum , fi poffìktle efifet ,

tiefirueret tpfum Deum , nam cauf <*

ejjit tnjiftia ; & inflitta tflet infè -

ritta ; ac premete tpfur » de ( Irne i et .
Mediti de Fatui . Se DiO tude

capace di tridezza , le noftrc
colpe lo diftruggerebbono ,
come quelle » che gli cagio -

*ncrebbono vn J infinito cor¬
doglio , con cui non potrebbe
accordali ! la vita . Equttt ’è il
mento , che rendiamo , » chi
ci diede l ' edere dopovn ’eter -
nità di non edere ; c che ci
foftiene ad ogni dante , deche
non ritorniamola ! nodro aiv
tico non edere , ridotti in
nuliaj

E ’itt -
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E ’ ingiuria di Dio immenfo•

T Erzo , Considerate chevn oltraggio fomigliatv »
te , ed anche più fenfibilefan -
no i Peccatori alla Dìuina
immensità Iddio come per
necelfità della fua grandezza
infinita è in t urti itempi ; così
per la medefima necdlìràè
in tutti i luoghi . attualmentc
in quel , che già fono ; vir¬
tualmente in quelli anccra ,
che poflbn ’ efl 'ere * giache
contiene il tutto , è lo com .
prende , c non é contenuto ,
né comprclo . txcdfìorC * lis t
prcfundter / nferm . teb | i , 8 .
E 9 l 'opra il Cielo ed è Sotto
l ’abiflo , mentre non loia *
mente tiene in pugno tutta

la
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1a mafia deile Creature già. ^ n :
fatte , ma equiuale agH fpazij , jw #
che occuperebbero tutte le
Creature pofiibili ; fiche fé gli
piacefle di fabricare dilà da ^ rif
quello Mondo vn millione
d ’ altri Mondi tutti empirebbe
fubito con l ’immenfità della ^fua natura , in tutti , farebbe
fubito per efienza , contener
doli , ma fenza difìenderfi 5 ,Jl]tCT(
farebbe per prefenza , e per mwj
potenza gouernandoli , ma ^ u ‘
lenza punto fiancarli . Per
verità quella ccnfiderazionc ^
ci fà palpare con mano l ’ec - rff
celienza infinita del noftro
Dio ; onde dille PApofìolo ,
che per quella via fi poteua
non Colo trouàre , ma come
toccare ; gutrert Deum jt forte

altre -



attreUent / cjuamuù non fìt longt
ab vnocjuoejne noftrttm , AElor . 17 .
E quella medefima fcrifce piu
altamente il cuore de Peni¬
tenti , riflettendo , che pec¬
carono nel cofpetto di quell »
aItiflìmaMaeftà lenza ritegno
quei , che haurebbono ardi ,
to di peccare fenza ritegno
al cofpetto d ’ vnhuomo e ciò
tante volte , che non v » hà nu¬
mero » Mnltipìtcata funi ini -
quttates mea cor am te , ìf 5^ »
O che Meretrice sfrontata è
quell ' Anima , che non fi vuol
vergognare di quelli eccefsi ?
Frons Meretricis fafta efl ubi :
Noìuijli erube(cere, Hicr , }•

Jtt $c



Atto di Contrizione ,
‘‘Eterna Verità , ò Luce

Diuina , voi fola potete
giungere a toccare il fondo
del mio peccato , mentre fola
feorgete appieno Pinfìnita
voftra Madia , elvè riniafta
offefa , e l ’ infinita mia viltà ,
che v J hà fatto l ’oltraggio *
Strano paragone dunque , voi ,
cd io ! il niente , ed il tutro !
E pure hàpotuto t̂rouar luogo
nel mio cuore vn ardire cosi
moftruofo di farmi auuedura -
mente , nemico di tutto l ’ef-
ferc , andando contrala voftra
vita 5 e nemico per fempre ,
difponendomi dal canto mio
a fami vna eterna guerra ;
mentre dalla mia banda non

fi po -



fi poteua più diftruggere il
peccato , vnica cagione della
noftra difeordia . Quefthò
fatt ’ io ; e non mi fono inor¬
ridirò nel farlo ; anzi fino hò
tramato vn tal diuortio fem -
piterno sù gli occhi voftri , e
dauanti a voi hò porto in ef>
fetto l ’orribile tradimento !
Et malutn ceram te feci , PfaL jO »
Che portò però dire per mia
difcolpa : a chi porto ricor .
rere per mia difefa ? Nonpof -
fo far altro , che confertare
vmilmentc la mia iniquità ,
c ricorrere a voi perche là
cancelliate . Jo hò fatto da
quello , che fono , dàvnaCre -
atura mefehina , ignorante ,
pienadi tenebre , edimalizia :
Voi fate da quello , che fete ,

C 2 da
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da quel Dio grande , Che con *
tenete ogni bene . Ecco che
io mi pento con rutto il cuo¬
re d ’ auerui offefo , lo detefto
per amor voftro ( opra ogni
cofa detestabile , e bramo vna
Contrizione limile al Mare ,
per riftorarein qualcheparte
col mio dolorel ’honore . chc
v ’hò tolto coi mio peccato .
Beato me fé hauelfi eletto

] prima ogui male , che mai
y condurmi a difguftare voi

Sommo Bene ; ma le fono
flato sì ftolido per il paflato ,
non voglio efferlo per l ’ au -
uenire , mentre fono rifolutif-
fimo col voftro aiuto di non
tornare più ad offenderai .
Uoi ò Signoreche adopcraftc
tanto la voftra pazienza in

fop -
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fopportarmi . adoperatehora
allettando la voftra potenza
in afliftermi fiche in ogni luo¬
go , e in ogni tempo , v ’ ami ,
vi Itimi , ev ’obbedifca , come
ricchiede la voftra infinita
grandezza , Amen ,

CONS1DE LI AZIONE III .
Per il Martcdi .

Il Peccato è ingiuria di Dio.

E ' ingiuria di Dio Amabi¬
li (ìimo .

P Rimo . Confiderate , cheDio è ( opra ogni noftro
credere amabiiiffimo , con¬
tenendo con infinito vantag¬
gio tutte le atrrattiue che

C 3 pof"



poflbnonecelfitarci adamare .
Per ranto figurateui , che fe il ^
Signore alPimprouifo feo - D{rljjj
prifle la Tua Diuina bellezza ^
a quello ftuolo sì numCrofo ^
di Demoni ) condennati giù ^
nell ' Inferno : benché da lei
mill ’anni fianoftati vomitan - ^
do inceffantemente tantebe - jm
ftemmie contro Dio , quant ’ è j) .0 .
il fuoco , che gli tormenta , ^ ’
tuttauia al primo raggio .di /
quella Luce increata , rimirata ^
( enz ’ alcun velo , fi cambie - ^
rcbbepertal maniera l ’ ofti - a ,
nazione di quelle volontà in -
uiperite , cheogn ’ vnadi loro ^ f3
farebbe neceffitata ad amare
incora parabili mente più il ‘ 3tlla
luo Creatore di quel che l ’ ha - ' ‘:o
ueflero odiato fin ’a quel rem - '

po ;



po e tutte ìnfieme eleggereb¬
bero volentierifiìmo 5 fé così
piacefle al S / gnore |di rima »
nerfi in quelle fiamme sì cru¬
de , per foddisfare la Diurna
Giufiizia , e per conformarli
al DiuinoVolere : come fà Po¬
ro quandi perfetto , che ftà
nel fuoco , e non gorgoglia .
Tanto è amabile il noftro

Dìo 5 e talee il potere , chehàfopra de ’cuori la fua bellezza ,
E pure non è fiato amato da
voi ; anzi è fiato trattato nella
maniera più oftile . che fiapof *
fibile » hauendogli voi fatto
con la colpa tutto quel male,
di cui è capace la fna infinita
Maefià , chc è federe difpreg *
giato . CPdifordine 1 ò ('con¬
certo dehioftri cuori i efin ’a

C 3 quando
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quando faràcome perduta per
noiquefta infinita amabilità
del primo edere ? fi no a quan¬
do fi vedrà nel Mondo quefto
caos di confufione , che prefe¬
riamo nell ’ amore noi mede -
fimi al Creatore , douendolo
amare infinitamente più , che
noi Aedi , ne douendo amar
noi , fe ';nonper lui ! Ftlt ) homì -
num , vfqueqtto gratti corde . Pj 4 .

E *ingiuria di t)io amari-
tifiimo ♦

S Econdo . Confiderate . chefebeneDioè pago affatto di
fe medefimo , ed hà nel luo fie¬
no vn oggetto degno del fuo
amore infinito , ch ’ è la iua
bontà ; tuttauia per eccedo del¬
la ftefla bontà hà eletto d ’ ama¬

te
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tele TueCreature , eirà loro ha
eletto d ’ amare voi , ch ’ è
quanto dire d ’ amate vn Vcr -
micciuolo , non pur fordido
per il nulla natiuo , ma vele -
nolo per moJti , e graui pec¬
cati , Ne fola ciò , ma prima ,
che folle , prefe ad amami ,
amandoui tin ab eterno , con
vna dilezione , che come non
hebbe principio , cosi dal
canto fuo non è per hauer
fine . In iberniate perpetua dilexi
te Httr . jt , j . Che più ? non
foloviamò prima di tutti i Se *
coli , ma vi amòcon quell * a -
mere ftelTo . con cui vuol bene
afemedelimo . per vnafopra *
bondante diftufione della
Tua infinita Carità , la quale ,
ancorché non vi voglia
quei bene che vuole a

fc



fe , cioè l ’ dìer Dio , perche
queft ’ e ’ imponibile ; vi vuoi
tuttauia vn bene , che ha del
Diuino , edell ’ immenfo , cioè
il perfetto pofledimcnto di
Dio , ed vnaetcrna beatudine
in Paradifo , Quello bene fu -
pera infinitamente quel bene ,
che ci potrebbero defiderare
tutte infieme le Creature , e
però chi potrà mai raccoglie¬
re la foni ma del voftro debito
verfo Dio ? Un folo fguardo
che quello gran Signore li
futfc degnato di riuolgcre fo -
pra di noi , non fi potrebbe
compenfare da noi con ogni
olìequio poflìbile . Giudicate
però qual ’abiflo di moftruola
ingratitudine farà , in vecedi
riamarlo , e feruirlOjl ’ hauerlo

oltrag -



oltraggiato sì graucmcnte
L ’ Amore non è amato , an -
daua gridando tra le mura
del Tuo Monaftero SantaMa -
ria Maddalena . All ’aggiunta
di malizia , che fanno ! Pecca¬
tori , conuerrà far nuoua ag *
giunta di marauiglia , e farii
vdirc per tutto il Mondo :
mentre non folo non è da
loro nè amato , nè riamato
queft ’ amorejma Tempre trat¬
tato più da Nemico , Superbia
torum , qui te odnunt , afeendit

Jemper . Pfal , 7 $ .

E ’ ingiuria di Dio amoretto .

T Erzo . Confidente , chequeft ’ Amoresi immenfo
che ci porta il Signore , non
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filo eflere Aerile , mentre inDio l ’ ifteflo e il voler bene ,
cd il voler bene , edil farlo ; e
però fate come vna raflegna
di tutti i benefici , c ’oquali vi
cinge da ogni banda * per gua¬
dagnami , ma in quello Efer ,
cito non potrete contare ne
meno le Schiere , non che i
Soldati , de ’ quali ancora farà

jveròche non v ’hà numero :
/ Humtjmdnttmerm c [ tAJthtrtm ejw ?

leb . is . Oh quanti ! ò quanti Iincomprenfibili , incfplica *
bili , infinitil Altri di natura ,
altri di gratia : Altri partico¬
lari . : Altri communi : Altri
in farci vn immenfo bene :
Altri in liberarci da vn im *
inenfomale .' Altriinfofifcrirc
per noi cofe sì acerbe : Altri in

foffe *



fofferireda noicofesìindeg *
ne , con vna pazienza , chenon
poceuahauer pari fé non in
Dio . Or come potrà il voftro
cuore refifteread vn aflaltosi
ìmperuofo di tanti benefizijf
advnaflediosì lungofnondo *
ueuano tante grazie toglienti
non folamente il volere , ma
fino la poflanza d 'offendere il
voftro Sommo Benefattore,
Q nomadi pojfum btc malnmfacert ,

& peccar * ém Denm menni , Gtntf .
3 g . 9 . Etuttauia potette , cvo -
lefte 5 Ftcifti m * U , & pttutfti,
Hter . 2j . Offendendolo
per vn puntiglio d ^ honore
di fon orato > per vna dilla
d ' auuelenato piacere , per
vn guadagno di terra , e

che



che hà da rimanere in terra ,
offendendo . dico , il voftrodo '
narore infinito co ’ fuoi me -
defimi doni , anche ncll ? atto
fteflodi Jriceucrli . Nurrquìdreà- \
di tur prò bona malttm ? Hier , i8 . l <) t
Una ingratitudinefomiglian -
te non ha luogo né meno tra
Diauoli giù nell ’ Inferno ,
Giacche , fe il Demonio fi ri *
uolge contro il fuo Creatore,
fi riuolge mentre Dioloper *
cuote cofpeiodel fuo braccio
omnipotente jc voi vi volgete
contro di Lui in quel tempo
che v J accarezza ; ed allattato ,
per così dire , al fuofeno , con
rabbia , più che tartarea , mor¬
dete quelle Mammelle , che vi
dan vita .



Atto di Contrizione*
' Grande Iddio , incora -
prenfibilc nell » edere , c

nell ’amare , fé trapafla ogni
fegnoquel bene , che m ’haue-
te anche fatto , bifogna pur,
che io confeflì , che la mia
fconofcenza rrapafla pari¬
mente ogni confine . Pare ,
cheli fiapromulgata vnanuo *
va legge per me , che l ’amore
firicompenfi con l ’odio : pare,
chcibenefizii habbiano cam *
biata natura , fiche per folo
non habbiano più forza , òche
habbiacambiata naturailmio
cuore , che fatto per amare
il Bene , nonsàindurfiad ama¬
re il Sommo Bene , e prouo -
cato contanti eccelsi di beni *

gnita -
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gnìtà . non sane anche indurii
a riamarla . Confusone mia
eftrema i Mentre il voftro
amore mi correua dietro , io
gli volgeua le fpalle ; c men¬
tre egli mi verfaua in feno
mille grazie , io mi feruiua
delle Tue grazie per lanciar ^
gliele contro , c per fargli gucr -
ra ; prendendo da lui le forze ,,
giache non le haueuadel mio .
Cosi non vi rimarra dunque
modo da conquiftarmi , fc
m ’ induro egualmente a fa¬
ttori , e a caftighi ! Ah ben vi
rimane ò Signore , arte , e
poflanza da finir quella guer¬
ra ; e tra l ’ armi della volita
Grazia ben ve ne fono di
quelle , che faran colpo fopra
la mia orinazione , c riporre -

ranno



" vìt
ranno la vittoria , fiche tanto
vi ami perl ’ auuenire . quanto
vi ho oltraggiato finora . E
queftearmi vi prego a volere
adoperate ora meco per efpu -
gnarmi , c rendermi voftro
per Tempre . E ? vero , che io
fono affatto in degno , che fac¬
ciate meco sì fatte prone ; ma
vi ricordo , che pur anche io
era indegno , che m ’elegefte
per farmi tanto bene , epurla
mia indegnità non vi tratten »
ne dal rimirarmi amorofa »
mente finoabeterno . Io non
vog ’ io però tr. ai perdere quel¬
la fiducia , j'che hò pofta in voi .
Eccomidò pervinto . cperche
hauetc bilogno defila mia
volontà per diftruggerc af¬
fatto emetto Mofiro d ’ in -

4

ierno del ’mio peccato »
prcn *

I

j



prendetela , e rinuigoritel *
con nuoui aiuti , mentre io
tutta voglio impiegarla con /»
tra di lui . Per amor dunque
divoi , mio Dio amabililfimo ,
& amantiflimò , e mio infinito
Benefattore , iodetellopiù che
ogni male i miei peccati : gli
detefto perche fono inimici
voftrt , odiati immenfamente
da voi , tutt ’ opporti alla voftra
bontà . Con quello eleggo
d ’ amarui fopra ogni altro
bene , non folo per quel bene,
che m ’ hauetc fatto fin ’ hora ,
eche difiegnate di farmi per
tutta l ’ Eternità , ma molto
piu perché meritare d ’efler *
amato lenza fine da tutte le
voftre Creature per lo Hello
volìro elfere che non hà fine .

Se
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Segiàquafi vi tolfi là vcftra
Diuinità , cambiandola per
cofe da niente , e pofponcn -
dóla ad vna mia vergo nofa
foddisfazione , hora torno
cornea renderuela , compia -'
cendomi , che fiate Tempre
Beatole così pago della voftra
Grandezza , che nulla vi fi
pofia aggiungere , nulla vi fi
pofia leuare , Habbia , chi fi
vuole , quel che può dare il
Mondo . di ricchezze , di diletti ,
d >onorijla mia ricchezza fia
l ’obedirui , lamia felicità il
vederui infinitamente felice :
Voi fiate lamiaparte . chefetc
ÌV ‘ UttO / Pars mia Dominili , dixit
Anima mia , Thre . j . j .

J( CON-
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CONSIDERAZIONE IV, ^
Per il Mercoledì . I0 >MI

la Piai!
Il Peccato è ingiuria di Tito *

E ’ ingiuria di Dio Vno . 1,115j
P Rimo . Confiderate , chetalmente è propria di Dio ™ c
l’ Vnità , che più tolto fi dou -

N , rcbbe egli chiamare Vniffi -
) mo . che Vno . Detu efi Fnn»t

^ tir fi dici ptteft , Vnìfimus di HUll '
Coufìd. dice S . Bernardo . Per - tw
tanto TeflcrTrino nelle Per - M
fone , non (blamente non mot
S ’oppone a quefta Somma ha
Vnità , ma con infinito (lupo - «11®
re fà che ella ( picchi di v -. n - £i|oli;
taggio , ritenendola Iddio nei IJ1114
fuo edere , anche mentre s ’ in - fidila
uifeera nel beato Ternario kt ;

delie



delle Diuine Sulfiftenze , le
quali fé fan numero trà di lo¬
ro , non fanno numero con
la Diuina Natura ; fiche nè
l ’ Vnità confonde la Trinità ,
nè la Trinità diuide l ' Vnita .
o ’abilfiimpermutabili di pcr -
fezzioncnel noftro Iddio , che

I perlemarauiglie incomprcn « <
bili , che rinchiudono , terran *
noattonite lejmenti beate per
tutta l ’Eternità in Cielo ! E pa¬
rimente ò abifii imperferuta-
bili di malizia nel peccato

. mortale , mentre , quant ’ è da’
I Peccatori , tolgono a Dio ^ ec¬

cellenza d ’ efler l ’Vno , il
Sigolare , l ’Vnico Bene , a *

| mandovn bene creato al pa -
| ri di lui , e .coftituendofi col

loro» affetto fregolato quali
vn *



vn ’ altroDioconiroil diuieto
COSÌ fcuero : Non ertt m te Deus

recens . Dffi o . Anzi che nonbaita loro il dare a Dio Col #
lega nella dominazione , gli
voglion fuperiore , fiche le
bene egli ricorda all ’anima ,
Cheè 1 ’Vn ÌCO ; dudt Ifrael; Dei»
tutu Detti 'unta ejì . Deutron . 6 ,

non importa : per offender lui
fi tenta l ’ impoflìbile . efenon
fé gli può togliere la totalità
dcli ’ efler Tuo , fé gli toglie la
totalità dd cuor noffro , vi -
uendo come le folle più d ’ vn
Dio , a cui ricorrere ; ò come
fé poreflimo lottrarci dalla
feruitù di quell ’ Vno , che v 7 è ,
Ntfcto Dominami Exod , s , t «
di cena qucll ’ lndurato nella
malizialo non conofco altro

Dio
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Dio , che me fteflo ; ed al¬
trettanto , diceco ’fatti ogni
Peccatore .

E ’ ingiuria di Dio ,
Trincipio ♦

OEcondo . Confidcratc ,che
kjl ’ eflere Dio noftro ’ primo
principo , non é lolamente
l ’hauerci tratti dal nulla , e
conferuarci l ? effere in ogni
( tante , ma è ancora concor¬
rere ad ogni noltra azzionc ,
ò grande , ò piccola , ch ’ ella
fi fia , con tal dipendenza da
lui nel noltro operare , che
ci rimane impoifibile affatto
il far nulla fenza il fuo aiuto .
D ’ onde potete feorgere chia¬
ramente la mefchinità delle

Crea -



Creature , Ie quali rutt ’ inficme ic ®1
adunate non pofl'onodaloro loii 1'
fiefle alzar di terra vnapag ' ia , Arci
fé Dio non concorre col fuo 0 }
braccio inficmc con erte ad riftì
aliarla ; fiche ladoue quello Mnft
gran Signore , di niente può
creare in vn momento tanti hi ?1
Mondi , quante fono barene én
del Mare , inqueftiMondiin -
numerabiii non v ’è poi tanta %
forzafenzadi lui . quanrafene
richiede a rompere la zampa wi
d ? vna formica . Porto ciò
rimirateattentamenteilgran fica
torto , che fate a Dio col pec - Hk
caro . In prima coi , che ha ^ lotir;
ucte bifogno , che quello Sig- ^Wt
nere vi dia fino il fiato per itoti
refpirare , ed hauete nell ’ efler l'ut
voilro inuifeeràta vna dipcn - fi ;

denza



denza si grande , che fenza di
lui , non Colo non potere ei -
fere di fatto , ma non fete ne
mcn poiGbilc , Uoi ardite di
ribellameli con tro ? Detim , qui
hahet fLttum t unni in mani* firn non
gltrificaflt f T >AMÌel . f . if . Con ciò

fate vn , opcra , di cui in quanto
olla è peccaminofa , non può
egli cflerne l ’ Autorc . T # » ^ *^
Onnipotenti * Jìmiltt tedine , d ice A -
goftino Lt . Conf. e . ^ . PiuMen -
tre Iddio per non violare ,
quella libertà , che vi diede ,
tien pronto a voftra elezione
il fuo concorfo voi quali ve
10 tirate dietro , facendo . ch *
egli concorra a quelle opera¬
zioni che proibifee , nelle qua .
11 ancorché per voi riman¬
ga tutta la malizia della

D colpa



colpa , per lui rcfta nondime¬
no tutto l ’-aggrauio . GDio
della Pazienza , conuicn pure ,
che la voftra pazienza fia in¬
finita , fé hauete a foffrire .chc
i Peccatori sibillino si lunga¬
mente non folo de ! le Creatu¬
re , ma fin del medefimpCrea -
tore .

fa ’ ingiuri a di Dio , ultimo
Fine .

Erzo . Contlderate , che
come Dio , è primo Prin¬

cipio di tutte le cofe . all ’ iftef-
fo modo è di tutte i vltimo
Fine : giacche comprendendo
egli l ’ infinita Dignità della
fua Divina Natura , non può
amare altri più , che fé Aedo ,
jiepuò nell ’ operare hauer al¬
tra mira piùalta , che fé mede -

fimo ,



fi ilio . Ego f » m Alpha , & Omega :
Prtnctptum . & Finis , <Apoc u
Mirate dunque vn altra abbo -
minazione , che prende porto
nel cuore de * Peccatori . tAho '
minatnntm Aefoìattonis fi antem in
loco panilo . Erti operando di
lor capriccio coftituifcono fc
ftefli per vltimo Fine , e fi fan¬
no come vn nuouo Dio . Quc-
rto è ciò , che fi rinfaccia nella
Scrittura a vno di loro , e fi
può intender di tutti - Dixtfìi
Detti ego fum : Dedifii tor ih ut »
ejuafi cor Dei . Et ~eck . z8 . Hai
detto , con la vita , fe non con
la lingua : Io fono vn Dio :
Detu ego (» m , con vn porta¬
mento alla Diuina , ti iei co -
rtituitoFine vltimo di te me *
defimo : Dtdifit cor tMum , quafi

D 2 cor



c «r 'Dei ; mentre in vece di
indrizzare il tuo viuerc a
gloria del tuo vltimo Fine ,
I ’ hai folamente indrizzato
a fodisfarele tue voglie per¬
derle , In latti quello é pec¬
care * : trattare Dio , come
le luffe vna Creatura , e
trattar fé , come le vn fof-
fe Dio , togliendo al Sig¬
nore quell ’ onore , che gli
e douuto , come a centro
di tutto il Creato , per dar¬
lo a le , E vn trattamento
si indegno , vfato anche v -
na volra fola contra vn Si¬
gnore fi degno , non dou -
rebbe badare per diffon¬
derci in lagrime tutto il
CUOXC ? c ' f * parum vobts efi
qHQd pcocajhs ? bfttg 2, 2 , 17 .

tAtt »



Atto di Contrizione ,

O * Primo Eflcre , ò Pelago
d * ogni bene ; da voi fono

v / ciro come da mio primo
Principio > ed a voi dcuo tor -
narecomcamio vltimoFine ;
c pure in vece di riconofcerc
it niiodouerc , ho prefo a vi -
aere àmodomio , edhòpoQo
queft ’ ldolodi ntc fletto in Ino
go vofiro dentro ii mio eoo
re ! 0 ’ ingiuftizia , che non hà
pari i volere me fodisfatto ;
non voi , e in cambi odi ferui
re alla voftra Suprema Maefl 'à,
voler eh 7 ella ferirà .alle mie
voglie sfrenate ! Or comela
voffra Clemenza poteua an¬
dar piu aitanti , che al tollera *
re quell ’ eecctfi , e co m e poreua

D 3 Slaw-



- ^ 1 78 In¬
giunger più oltre la miateme -
rità , che a commettergli sù
gli occhi voftri ? Maledetto
peccato , che m ’ hai fatto si ini¬
quo ! Maledetto quel tempo ,
in cui v ’offefi ò mio Signore !
Maledetti quei beni , per cui
iri ' indufiì ad offenderai ! Ed
oh le haueffi ora i cuori di
lutti i Serafini più ardenti ,
per ricompenfare con altre »
lauto amore r miei fallijBcn -
che nc pur queft ’ amore ba¬
tterebbe , per tanto debito , nc
batterebbero i cuoi i di tutte le
Creature polfibili , Voidun ,
que che iete l ’offefo , conuie -
nc , che fodisfacciate a voi
fletto , accettando quel Sangue
Diuino , che per mefpargeftc
con infinita Carità fopra la

Croce



79 Ì & -
Croce . Vedo bene , cheimiei
eccedi trapalano i confini
della pietà , ma non trapalano
già i confini di quella pietà ,
che non hà fine , come la vo -
fira , A quella dunque m *ap *
pello : diamanti a quella io mi
proftro con tutto il cuore , di *
chiarandomi , che fé vorrete
punirmi fecondo il merito
delle mie iniquità non mi
potrete fare vn male sì
atroce , che non Ha immen -
famente minore del miopec -
caro . Quello è il mal grande ,
l ’ hauerui offefoi l ’ hauer per¬
duto il ri ( petto ad vna Madia
sì eccella , degna che tutte le
Creature fi disfacciano per
amarla Sia però quello ma .
le per voidifirutro neil -’ Ani -

I > 4 » ma



So § @* .
ma mia fia in lei chiufoogti ’ ai-
dito » perche non torni arien -
ttarui ; e mi li dia quell gafti -
go , che meritereidopo hauer
pcccacojpurcheionon pecchi ;
c pur che fegua finche voi fa¬
me Dio , ada -maruie ferui -
rni . Amen ,
CONSIDERATJONE V-

Per ilGioucdi .
Il Peccato è ingiuria di Dio ,

E , ingiuria di ’Dn infinitamente
Sante .

P Rìmo , Confiderate , cheDio vicn Tempre acclama -
to ' in Para di feda ’ Serafini tré
volte Santa , cioè Santo lenz J
alcun termine nella fua Sanci¬
ta increata , La Santità ha due
affidi ; enfiare . il male della
colpa , e fare il bene della vir -



-m * ■ HJ -
tU , I ) ecìina a maiofachonum »

Pf . tf - Ora Iddioèinfinitamen -telonfano da ogni colpa non
porendo peccare per debolez¬
za , perche è onnipotente , non
potendo peccareper ignoran -
za . perche è foni ma Sapienza ,
non potendo peccareper ma
lizia , perche è fornirla Bontà .
Parimente egli è il Dio delle
Virtù , DommvsFirtutum , per¬
che èia Virtù vniver fa li Arma ,
c contiene , come in vn Pela ;
go fenza lidi , tutto il bene o-
nefto , c tutto da lui fi par¬
tecipa alle Creature quel»
lo , che ne partecipano , *
tutto a lui fi indrizza ^ per¬
che fia laudeuole . Pertanto
laSantitàèin DiopcrEflenza :
egli n ’ e la prima cagìonetcgli il

I> $ £* •



Supremo Efempiare , checi 7
obiiga ad efler Santi iSanflt eri *
tis , quonhtm ego Santini f » m. Le• ^
» »/ . n . 4 ? E così chi potrà mai Jf
intendere , quanto difpiaccia ^
il peccato a quella medesima ì ^
Santità del noftro Dio , e ^
quanto * quell ’ immondezze
fiant* oppofie al genio dell ’ «
infinita fua purità ? Quefto «
non può comprenderli appiè - w
noie non da lui , chefoiopuò «
comprendere quanto egli fia i
Santo , A noi badi il fapcre,
chela mifura dell ’ odiocfcm - i
pre l ’amore ; fiche come il fi
Signore ama eflcntialmente , ,
ed ìnfefplicabilmcnte la lua
Booti ; cosi conuicne , che in -
cfplicabilmenrc , ed eflcnrial - j

mente abborifea le noftrc ^
colpe,
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colpe , , fino a quello legno ,
che lai darebbe d ' edere Dio ,
fe la ( ’cialfe d 'odiarne vna loia
a quello moda . Ed é polID
bile , che quel peccato , che
difpiace infinitamente alla
Suprema Santità , pofla poi
lufingarc sì largamente ì Pec¬
catori , che viefultino dentro ^
nel commetterlo , e dopo ha * /
uerlo cammello ? Latantur , ^
enm male fi cennt ) & exultant in
rebx* peffmis . TProu . i . 14 , Bi -
fognerà pure , ò rinunziare
m lì eoi e alla Ragione , e alla
Fede , ò cambiare fentimentù

E ’ingturìa di Dio infinita -*
mente 'Beato .

S Econdo Confideraterim-menfa Felicità , che gode
D 6 Dio »



•# § «4féS * , ,,Dio . I , Santi in Cielo fon, ‘ ll
Beati per tal maniera , che cti!
perche il gaudio è maggiore ,, i®1
che non fon cfli , non entra il fcl
gaudio nel loro cuore , ma cflì 06
cntranonel gaudio . Intra in M

gaud *un ) ‘Domtmtm . Matt . ij » ij ; Wf . t tutta via fon si Beati , fol co
perche contemplano a fàccia re
Jfcoperta il bello delle DiuK ini
ne perfeiionu Or qual farà ;ó!
la felicità di quel Signore , co'
che tutte le medefimc perfc- ®
zioni , per propria virtù eter - ci
namentepoffiede ? Come farà //
egli interamente pago della fy
fua Divinità , fe può appa . ili
gar pienamente tutti i cu > | ti
ori tolo con farli vedere t k

O ' forgente inelàufta di gw ^oblio ! ò pelago immenfo fi !{
d ’ ai »



~S?f ! f §& '
' d ’ allegrezza t ò abiiFo di pa¬
ce , che il noflro Dio troua
dentro di sé. E ' così immen .
fo quello giubilo , che ha for¬
ca di produrre vn Dio , cioè
10 Spirito Santo , il quale dal
Padre , e dal Figliuolo , nel
compiacerli icambicuolmen
te del loro bene , con vn *
infinito gaudio viene amo ,. ^
ròfamente fpiraro . Ed cc * ,
covi la mifura di quella >
maluagirà interminata , che
contiene il peccato , men¬
tre quant ’ c da lui tende
direttamente ad intorbidare
11 fereno deila Diuina fe¬
licità, Extferbatttt Domtnttm
ftccator , ‘Tful , io . Chi ne

può dubitare i O il Pec *
calore non crede , che la

D 7 fua
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fus iniquità di ( piaccia inffni *
facente al Signore , c core
ciò nel fuo cuore toglie à Dio
t ’eflcre di Sommo Bene , to¬
gliendoli l ? eflfer contrario al
Sommo Male , ch J è la colpa , ,
ò pure lo crede , e con ciò li
prona ad inquietare la pace
Dinina , etenta d ’ amareggiare
la fonte d * ogni allegrezza ,
ponendo dinanzi a gli oc *
chi del fno Dio vn * ogetto ,
vnicamente , cd immenfa -
mente fpiaceuole a gli occhi
fuoi j e però fe non fi pian¬
ge degnamente in quella vi¬
ta , fi piangerà eternamente
nel fuoco vn ’ attentato sì
enorme : Tereat Simun * , quo .
ntum ad amatith 'hnem tontn * v >t

/ uftm . Of. 14 ,
E ’
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E f ingiuria di Dio , eh 5 è’
fwffo /’ Bjjere .

Erzo , Conflderate , che
Dio non e quefto ", equelli

Effere particolare , che fono
le Creature , maèlapienez *
za di turo 1 ’ Effere .* Deus me -
us , & emnta . Le Creature
ftanno tutte tra il niente , c
Dio , c però partecipano , e
dell ’ vno , e dell ’ altro dire¬
mo : da Dio hanno ciò , che
pofleggono : dal niente han *
no ciò , che ior manca . Ma
Dio hà il tutto lenza man *
canza , ed è però inreramere .
te ili contrario del nulla , e
Io vince affatto , e l ’ delude
affatto da Ce . Quello dunque
è quell ’ abiflfo di perfezione ;



SS fés¬
che oltraggiano i Peccatori !
Qued ^ è quel Telerò immen *
io , che gettano via ! Proicctt
Jfratl botrnm . O / . 8 3 . Se haue -
fte tolta iniquamente la vita *
tutti gli huomini , a tutti i
Beati , a ruttigli Angeli , ali
ifteffa Madre di Dio , Vn tale
aggrauio , confìdcrato preci *
famente come aggrauio di
Creature , conterrebbe im -
menfamentc meno di mali¬
zia k di quel che contenga va
iolopeccato mortale , per effe -*
re aggrauio recato a Dio , il
quale s * è la pienezza di tutto
il bene . conuien per ncceflìtà ,
che renda il fuo contrario ,
cioè il peccatola pienezza di
tutto il male , f' nmm tft /ummum
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iuw , ìlluà propter ejuod appetendo

funi Bona citerà , tpfum aietempro *
pter ( e tpfum , e tale è Dio . Hoc
propter cjuod dee [inaridii furtt mata
atera , ipfùfri autem propter fe tpfum
c talee il Peccato . S . siuga [t . feni -,
if ? . A che dunque ( erbate le .
Voftre lagrime , fe non Pim¬
piegate in piangere te voftre
colpe ? Certamente fe ne
fpargefte tante , che formaci !*-
ro vn ? aItro dilauio egnaleal
primo , non ne fpargerefte a
baftanza . E voi dopo hauere
oltraggiato ’ già tante volte
quello Signore cosi grande ,
non fola non piangete , ma
giungete finc a ( cordamene ?
Memento & ne cbhvsfcxric , ejuoi
ad iracundiam prcuocauerts Domi ,
num Demii tunm , Detit , 7 . 7 .

JÌU «
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Atto di Contrizione .

QVal cofa potrà mai piuconlolarmi dopo hauer
peccato , fé quello , che mi
confola , ò mio Dio , quel¬
lo deue piu affiggermi ? Mi
confola il fapere , che fc be¬
ne io ho impugnata oftil -
mente la voffra Santità con
la mia malizia ; fé bene hò
tentato d ' intorbidare il fere *
no della voftra pace con l 7
oggetto si difpiaeeuole a voi
delle mie iniquità , tuttavia
i miei sforzi maluagi fono
riufeiti vani , quant » all ’ ef¬
fetto , mentre fon ritornati
tutti fupro il mio capo , len¬
za togliere a Voi , nè pur vn '
atomo di quel bene infini¬

to »



to , che vi godete » Cosi è ve »
ramentc : ma tuttavia que¬
llo fteflo deue accorrarmi di
Vantaggio , perche mi fà ve¬
dere , che i miei coipi non
arriuano tant ’ alto , che pof -
fano nuocervi , é legno , che
fere vn Signore troppo eccel¬
lo ; e mentre \ 7 cffer voftro
foprapieno di beni , non é
capace di male intrinfeco ,
quello mi fà conofcere , che
tanto piu fete degno d * efler
amato , e che tanto più c
orribile 11 tradimento , di
chi v ’ offefe . O abbomina -
tione , dunque , che non
ha pari , V abbominazio -
ne dei mio cuore 1 A fare
vn Deicidio , non m ’ è man¬
cato altro alla fine ,, che il po *

cere ;



v 9 * In¬
tere : non è mancato già il
prouarfi ! Edio mi trattengo
tuttauiafopra la Terra ! e non
mi fcppel 'lifeo vivo per cori #
bilione ? Si vede bene , eh '' io
non vi cónofco . ò gran Signó¬
re , perche altrimenti , le non
può viuere vn huomo mor >
tale , che vi vedcflc , comepo -
irebbe viuere , chi vedendoui ,
li ricordaffe d ’ hauer fatto og¬
ni sforzo per darui morte ì
Che farà però di me , quando
verrò tra poco dauanti al tri¬
bunale della voftra Grandez¬
za ì Quando vedrò qualche
raggio deir incomprenfibile
voftra Maeftì , rimirerò i Sera -
fin : tremanti dinanzi a voi , io
vilevermicciuolo , chemi vò
ftrafcinandOjSÙqueilaTcrra :

Afe



9Ì § & -Ah poteis ' iodcftarenel mio
cuore addio vna fcintilla di
quella luce , che allora mi fol¬
gorerà si chiara nella mente !
potei !! prouare alcun poco di
quel cordoglio , che mi for -
prendctà nel voftro Diuino
Coipetto , quando farete per
giudicarmi ? Deh mio Signo¬
re , che non lafciated ’eflcrmi
Padre , bencheio fia pmviledel
fango , datemi , ora per pietà
voftra vn penti mento , che fia
proporzionato a* miei falli .
Non vi domando , nè onori , nè
commodità , nè lunga vita : vi
domandodi cancellar con le
lagrime i torti , che v ’ hò fatti
con la mia indicibile temeri¬
tà . Piaceffe à voi , che fe non
fui degno di morire prima di

often -



94 5f@& -offenderui , fulfs fatto degno
di morire per dolore d ’ ha -
uarui ofFeflb « Ma fe non me¬
rito tanto , almeno per 1 * au -
uenireviuaio lolamenteper
amami fopra ogni bene , e fi -
oifca ' jdì viuere , fe iiò mai da
far nulla contrario a quello
Amore , Amen .

CONM DE R A Z IONE V ! •
Per il Venerai .

Il Toccato e ingiuria di Di%

E ' ingiuria di Dio Signore
dell 7 Vniuerjo ,

P Rìmo Confiderate , cheDio ha fopra di voi e fo¬
pra l ’ altre Creature , vn do¬

minio



minio pieniflimo , ed affo
luto , e talmente inuifcera -
to nell ’ effer noflro . che non
é poffibile , che ce ne fottrag -

| ghiamo in eterno . E prima
Jià dominio di proprietà , co¬
me Creatore , per hauerci
tratti dal nulla , come Con -
feruatore per mantenerci ad
ogni momento , come vlti -
mo Fine per hauerci tatti per
•la tua gloria , e come Re¬
dentore per hauerci ricom¬
perati , Laonde , quando non
haucfle ftabilito il contrario ,
potrebbe ritoglierci quant *
habbiamo , potrebbe dilirug -
gerci , annichilarci , fenza
far torto a veruno . All 7 i -
Iteffo modo hà fommo do¬
minio di giurisdizione per ri¬

mane *
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munerare , per punire > per p»
coni mandare , per vietare , co - Or
me gli piace. Così potrebbe no
commandarpi ogni forte d ’ li -
opera buop4 , ogni aufterità ut,
più ecceffiua . ogni peniten * tó (
za più cruda , fino a conftrin - il
gerci di morir lotto il pefo , N
Porrebbe vietare ogni forte »
di ricrcatione , di commo - • Ij
dità , di diuertimento ; nè | I ,
V è al Mondo vn ’ opera j ^
cosi indifferente , eh ’ egli ! ^
volendo non potefle ren - j
derla neceflaria per la no ; t;
ftra falutc . A tutto quello , tìi
e molto più lì llende la fua I ^
padronanza , per la quale m
non pure è Rè de ' Rè , e Sig ' I j,c
norc dè Signori , ma è Re ; (0|
folo , c lolo Signore : T.» g 0

Cairn
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_/ « /«* Domina* , Tu fola* àlttffìmut '.
Ora pofto vn tal dominio ,
non duorebbe parere impof *
libile , che fi trouafle al Mon¬
do , chi negafle l ' omaggiodo -
uuto d ’ obbedicnea » edifom -
miflione a fi eccelfa Maeftaì
Nonne Dee ( abietta trit Minima

mea ? Pfal . gu diceua Dauide .

E pure trà le Creature Cclc -
fti , c le Tcrreftri , tutti si de *
pendenti da cenni del loro
Signore , il peccatore fola ?
menteabufandola liberta , da *
tagli per foggettarfi con me *
rito , non vuol feruire : C » n -

fregifti iugum , dixt (ii • non fervi *
am . ler . i . to , Come dourcb *

be però rimanere attoni *
toPVniuerfo à rimirare que¬
llo fconuolgimcnto sì mo *

E ftruo -*



ftruSfo , che Dio comandi ,
c non venga obbedito ! e non
venga obbedito dali ’ huo #
mo , che trà tutte le Crea¬
ture gli è più obbligato i
Obfl Mptfcite Cèlli (uper hoc ; &
per tu eiut de f« lamini vehementer ,
Jer . iz , Tanto più , che Dio
gli comanda cose sì ageuoli ,
e della Aia padronanza fi

l preuale folo a prò di lui , e
; gli fomminiftra gli aiuti per

efeguire . Ma non importa :
l ’huomo , che per obbedire
a Dio , dourebbe rinuncia *
re , fe fufle poffibile , d ’ efier
Beato in eterno sù in Para *
difo , elegge per difobbedir -
li , d ’ efler in eterno infelice
nell Inferno ; c vuol più ro¬
llo dare ai fuo Signore vna

gloria
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gloria forzata nelle fue pene
lenza fine , che dargli vna
gloria volontaria con amar *
lo , ora , e per rutti i Secoli ,
Che può però dirli ? 1 Pecca ,
tori fon chìechi J Errtint , qui
operantur mnluw . Proti . 14 . iz *

£ ’ ingiuria di “Dio Redentore .

S Econdo , Confideratc . chctanto importa ^ intendere
quefta verità , che Dio delie
amarfi fopra ogni bene , ed
il peccato deuc abborirfi fo¬
pra ogni male , che ilSigno -
remedefimo fen ’è voluto far
Maeftro ; e per rendercene
piu chiara , e più palpabile
l ’ intelligenza , non folo hi
operato il miracolo di tutti
i miracoli , ch , éfiatoPvnire

£ 2 alla



alla Tua Diuinitài ! fangodel *
la noftra Vmanità , ma di
più in quella Vmanità aflun -
ta hà patito con tale eccello ,
che i Cuoi dolori ci vengono
frequentemente fpiegati da *
Profeti col paragone del Ma¬
re i Magna velttt Adare Contritio
tua . 7 hren . t . 1J . Vcm in altitudi¬
ne »} Marit , & tempeftas demerfit
me . PJal . 68 . Omnes Fluttuf tuoi
ittdaxtUi (uper me. Pf. 87 . Volcn *
do egli , che doue baftaua v -
na fliila di pena a redimerci ,
fe ne offeriflc vn diluuio , af¬
finché rìulcifle più aperta la
dimoftrazionc dell ’ acerbità
del fallo , dell ’ accrbitàdcl ri¬
medio , Quella inondazione
dunque d ^obbrobrii , e di tor¬
menti rouerfeiata fopra 1» A .

nima
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•Wf « o ‘ fi¬
nitila , e foprail Corpod ' vn
Dio fart’ Vmo . non hebbcmi¬
ra piu alta , che didruggere
il peccato , e renderci come
imponibile ilvolerlo rauui *
uare nel noitro cuore : ifle
eft tmn * frntlw , vt auferatttr pec .
tatui » Iacob . // . ij . E peròcon -
nien dire , che fia fatto ftolido
quelCriftiano , chcda sì chia¬
re dimoftrazioni ne meno
arriua a capire l ’abiflo da ma¬
lizia , elicèncllacolpa , Don *
rebbe pure intendere agcuoD
mente , che non può non ef '
fere vn abiflo di maUiagità
quel male , per cui dirtrugge -
re quali fe fteflb , icioglicn -
do fui Caluatio a forza di
Tormenti inauditi qucU ^ vni -
one , ch >era tra 1, Anima

£ J iua
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fua Santiflìma , e il fuo San #
tittìmo Corpo , e inrermet -
tendo per tré giorni le ope¬
razioni di quella Vita Vina¬
ria Diuina , di cui vn mo¬
ménto folo , valcua più , che
non valeua la Vita lempiter -
na di tutte le fue Creature ,
Intanto remirate il doppio
oltraggio , che fanno al loro
Redentore i Peccatori , men¬
tre quanti da loro , annicn -
tanola maggior opera della
fua carità , ch ’ é la lua Cro¬
ce : Chrifttu nthtl vobis pruderti :
GaI . f . r . ed appretto in quelcambio gli apprettano vna
nuoua Croce dolorofa in fc
mcdefimi : Rur/ umcrucifìgentes
fibì mtltpjh Ftltum Dei . Hebr . 6 , 6 .
con rimettere in piedi la ca¬

gione
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io ? le¬
gione della morte di Crifto ,'
e quello , che gli fu più mo¬
lerò , che la morte ideila ,
cioè il peccato . Or vn ’ Ani *
mo colpeuole tante volte di
quelli eccedi , che cola vede
della loro abbominazione ?
Quel che lì vede del Mare :
la fuperfìcie , non già il pro¬
fondo , Hebbe ben 5 ragione
Dauide , di chiamare occulti
i fuoi peccati * Ab occultis
meli mutici * me . P) . i8 . Ma in¬
tanto bifogna rifoiuerfi a
conofcerli bene , per defe¬
darli . Ver untameli (cito iniquità
lem tuar » . ter , J , 1$ .

£ ’ ingiuria di Dio Giudice *

T Erzo . Confiderate , chequel che meno conofco -
E 4 no
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no gli huomini in Dio « la j o®1Giuftizia . Perciò difle Giesu »(l
Chrifto ncll ’ vltimo Tuo fer - ®(
mone t T*attr iufle , mundus te ^
non ccgnovit . lo 17 . sf , Padre i M
Giulio , il mondo , non vi tei)
conobbe ; perche pare , che
ì Peccatori nel loro cuore a * |
marebbero vn Dio , che non 1
odiafle le loro colpe , ò al - i
meno , che non le poreflc pu - ri
nire « Ma che accade fognarli »
quelle follie ? Se il Signore '
non le poteflc punire , fareb¬
be il più infelice di tutte le
Creature , riceucndo da vn ,
lato ad ogn ’ora sù gli occhi r
fuoi ftelli , affronti gramffi * l \
mi , e non hauendo verun 1
modo dall ' altro divendicar -
fenc , Parimente , fc non le . t

odi -



- SU * °5©diade , farebbe fra tutte le
med eli me Creature il più reo ,
mcorre conofcendo egli si be¬
ne ^ iniquità per vn tommo
male , con tutrociò non le fa¬
rebbe contrario . E ’ dunque
DioGiudice , Supremo , inap¬
pellabile vendicatore d ’ ogni
Hialuagità : Dew ]ud ( xejì ì Pf '] ^ ,
Ea lui appartiene il riordina -
recon la pena ciò , chegli Ve¬
rnini hano ( concertato nell ’
Vnivcrfocon lalorcolpa , fa »
cendoin modo . chefeelTicon .
tro il diuictodiuinohanconv
piaciura la lor volontà , riceua -
nopcr commandamento Di -
uinocontrola lor volontàvn
fupplicìocorrifpondentc , af¬
fine di fodisfare al gran debi¬
to contratto nell 7 abutare

E 5 1»
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la libertà . Con quella Giudi -
zia vendicatiua và in Dio
congiunta vn ’altra GiuftUia
rimuncratiua ; e le operaiio¬
ni di quella gli fono proprie ,

; e naturali , laddoue le opera¬
zioni dell ’ altra gli fono , co *
meftraniere , hauendo di bi -
fogno delle trasgreffioni per
efercitarle , *stlienum opus eim

K * b eo . Jf j 8 . 51 . Per fodisfare
| all ? amoreuoliffmio genio diy quella Giullizia rimunerati *

ua ; tiene Dio preparato in
Cielo a ’ fuoi Serui fedeli vna
felicità cosi grande , che fe ti

I aggiungeffe al fuo poffeffo il
p offe fio d ’ innumerabili al¬
tri Mondi , non fe le aggiu .
gerebbe niente nella fottan *
za . Da tutto quello potetear -

II guirc



guire 1 ’ oltraggio lenza mifu -
ra , che in ambiduc quelli
Diuini Attributi riceue i ! Si *
gnore da 3 Peccatori , mentre
conftrìnsono vn Dio sì be -
nigno a feppelirli per Tempre
in vn profondo di tormenti
inauditi ; e trattengono vn
Dio sì liberale dalla maggio¬
re profufione , che ci pofla /
fare di Te ftelfo , communii
candoci la Tua Beatitudine c v
facendoci quali vn ’ altro Dio
per participationc , come
egli è Dio per natura , con
defraudar lui ad vn tempo
della maggior gloria , ch ^ i
pofla ricauare dalle Tue Crea¬
ture , ch ’c farle pienamente
limili a fe in Faradifo ; ò
Peccato i ò Peccato i Se gli

£ d uomi ]
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vomìni ti conoiceflero vni
volta 1 ma ti conofccranno
vnà volta , fcnza prò : Ntnm
( iient omnes , qui efersntur iniqui -

! tMtem ? Pf, 51 . Intanto fc Gie -
1 su Chrifto fi facefic di nuouo
; adinterrogarci : Qutm duunt

homines , ej[ e Filittm htmints ? Matt .
\ 6 1} Che ftima fanno gli
huomini di me ì per quel ,
che s ’ appartiene accecatori ,
conuerrebbe rìfpcnder così ;

^Signore vi / limano per va
/ nulla , perche non fi lafcia *
no atterrire dalle vottre mi¬
nacele , non fi lafciano al¬
lertare dalle vottre prome /Tc,
e feguono ne J loro difordi -
ni , tome fc voi non fotte
più .li Mondo .

ÌV vitti



'3
J

•SfS to 9 8a &*

Contrizione .

O Nnipotcntc mio Signo *re , Padrone dell » Vni *
uerfo , mio Redentore , mio
Giudice , eccoui vn largo
campo da moftrarc la voftra
rettitudine , la virtù del vo -
ftro Sangue , la forza deivo *
flto braccio Diuino , ed è dì -
ftruggere il mio peccato . Se
vi volgere contro di me , vi
volgere contro vna foglia .
Cerar * fohnm , tjhoà vento rrt ^ i -

tur oflttédu pticMtam tuam . JI
Nemico proporzionato alla
voltra potenzi è la mia ini .
quità , che non può diftrug -
gerli da verun potcrecrearo *
Sò . chenon iadiftruggerete . fc
io non viconcorrodallamia

E 7 banda
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banda ; ma per quello fon
pronto , chiedendo di vam
faggio i ! voftro aiuto per ab -
borrir quella pelle , fé non
quanto ella merita , almeno
quant ’ io più poffo , lopra
ogni male . E ’ vero che hò
le labbra troppo immonde
per inuocarui , ma voi non
hauetelalciatod ’ cllerc il mio
Signore , il mio Redentore ,
per farmi bene . Leggo nelle
voftrc Piaghe la bruttezza
delle mie iniquità , e l ’odio ,
che voi portate al peccato ,
ma nelle voftrc Piaghe me -
defime leggo ancora la vo -
(Ira inefplicabile carità verfo
l ’ anima mia . Su dunque
volgete a me la voftra faccia
Diuina , fe bene io mifera '
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bile V ’hò voltatele fpailete
prima di alzarui contro di
me , come Giudice , fateui
compitamente mio Saluato '
re . Voi , che nell ’ Vmani -
tà aflunta hauctc apprefe
nuouc maniere dì mifericor-
dia , efercitatele ora con me
sì mefehino , vincendo la mia
malizia con la voftra bontà .
Certamente io non merito
d ’ amarui ; ma molto meno
io mcritaua d ’ efler amato da
voi ; e pure mi amafte tan¬
to , che morendo tra tanti
dolori , bramafte di patire
anche più per la mia falute.
Badino però gli anni , che
fono andato lontano da voi
errando per le vie ( torte . ei¬
ra gii piango , e maledico

tutto
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tutto quel bene infelice , che
m ’ indufte a darui tanto di *
fpìacerc . F# temperi itti ) que
non amavi te . Deh non folli
io mai naro , fedòueua poi far
tanto male negli ochì voflri ,
òpotellìora rinafccre pervi -
uerui tempre fedele ! Alme ,
no fefui nel numero de ’ Tra¬
ditori , ( la per fauor voftro
ora nel numero de ’ Peniten #
ti , ne mi fi parta mai dalla
memoria , che /lima f sì po¬
co quel Dio , il quale filmo
mep ; ù delia fu a vira mede -
lima . Con quefti fentimenti
mi getto a ’ piedi della vo -
fira Gìuftizia , c- l ’adoro , con¬
fidato , che la voftraMifericor
dia parlerà in miofauore , e
miottenàforza per mantener

iena -
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Tempre larilohitionegiàpre *
fa di non abbandonami mai
più , ne meno per Pacquifto
di mille Mondi , che tutti
fono vn nulla fenza di voi .
Amen .
CONSIDERAZIONE VII .

Per il Sabbato .

Il peccato e ingiuria della fan •
tijjima Trinità .

E *ingiuria della potenza , del
Tadre .

P Rìmo . Confidente , chequel fauorc fìngolariflì -
mo . che v ’hà fatto Dio nel¬
lo feoprirui per mezzo della
Fede , il mifteroineffabile del -
laSantifiìma Trinita . accrelce
fommamentel ’enormità del

vollro



voftro peccato , dal quale

s ’ oltraggiano ad vn tempo

tutte tre le Dittine Perfone :

In efie , ancorché tuttelepcr ;

fezioni liano comuni , come

ècomunc , DEffenza ; tuttauia

que ’ tre attributi , ne ’ quali fi

comprcndeogni bene , Poten¬

za , Sapienza , « Bontà , con -

venicntiflìmamente s ’ appro¬

priano a ciafcheduna in par¬

ticolare ; e però con quefio

riguardo confidente in pri¬
ma il torto recato da voi

alla Potenza del Padre , Que¬

lla Potenza abbraccia rutto

il poffìbile , e giunge piu

oltre d ’ ogni penfiere crea¬

to , mentre ella può fare

con nulla il tutto . Pertanto

a fabricare più , c' più Mon¬
di len -
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di fenza numero , sì vaiti ,
che ogn . vn di loro fia tanto
maggiore dell ’altro , quanto
è il noftro Vniuerfo maggi '
or d , vn atomo , non hà ella
bifogno di tempo , perche
può farli in vn momento 5
non hà bifogno di fpazio ,
perche ella può fare il luogo
da contenerli : non hà bifo -
gno di ftromenti , perche ba¬
ita il volere : non hà bifo¬
gno d ’aiuto , perche fi tutto
lenza fatica : non hàbifogno
diconfiglio , perche n ’ hà in.
le tutta l ’idea ; non habilo -
gno di materia , perche il
niente è per lei ogni cola .
Ne folo ciò ma dopo ha -
uerli creati potrebbe ridur¬
li tutti nell * antico lor nul¬

la
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là con vn cenno folo , e
quando s ? inducettca confer .
uarli , tutti infieme farebbe *
ro Tempre vn niente dinan¬
zi a lei , ed ella con tutti lo¬
ro farebbe appunto quel ch ’ è
da fc fola , Tempre indipen¬
dente , Tempre vn ’ abiflò di
perfezione infinita , che non
può crefcere , Tempre il tut¬
to . E non diremo ancor noi :
JMdgmu Dominai velocrrtntir , &
mirdèiJù potenti * ipfius ! Etcl . ^ yi .
O gran forza del braccioÓn -
nipotentc di Dio , che può
quanto gli piace , negli può
piacere nulla di male i E tut -
tauia i Peccatori ardifeono
d ’ irritarlo , benché non fiano
altro , che vn pò di polue -
re impattata di miferie . Et

um
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M » ttrrìbtltm Afaiejìatem andet
Vtlit puluiUulus irritare , diCC at¬
tonito San Bernardo , S erm .
té . t » Cant . Refiftono col lo¬
ro arbitrio all ’ amabile forza ,
che fa Dìo per trattenerli
dal peccato ; vogliono pre -
ualere a fuo difpetto : par
che lo ftimino impotente
a raffrenarli da . loro eccef*
fi , impotente a punirli ;
Che più ? fe Dio fofle vn
Rè da feena , fe non co -
nofceffe le ingiurie , che
riccue , fe non curaffe le
parti del Giufto , fe non
poteffe ne pur brattare , non
che vendicarli , non son¬
derebbe tal ora contro il
fuo volere più sfacciata *
mente di quelche vi fi vada .

E /
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JEt (jutfi mhil pojfet fucere Omni ,
petens , éfttmabant eum . ìob % il . l "j ,

B ' ingiuria della Sapienza
del Figliuole .

S Fcondo . Confiderate leminiereincfaufte della Di¬
urna Sapienza appropriata al
Figliuolo . Iddio ha vn pie¬
no , e perfetto conolcimcn *
to di fe fteflo , e vede in Ce ,
come in fuprema cagione
tutre le verità , Quello cono *
feimento , comprende ogni
fetenza potàbile con rutto
ii cumulo delle cofe , che
fono , c quello immenfa -
mente maggiore di tutte le
cofe , che poflòno effere ,
con tutta la varietà d ’opera¬
zioni , che vfeirebbero in

atto
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,j |f * àtto in qualunque combina -

' ‘'r zione , ed in qualunque tem -
i .fìlW< po » ic Dio cauafle dal nulla
4 lo fittolo infinitodelieCrca -

ture , che può cauarc . %api -
taf II ernia cttu non ejì nttnterut . Pf. i ^ 0*
idellaDi ' [ n oltre quefio cumulo inter -
Ofmil minato di verità , e compre -
1 rupie - fo da ' la Diuina Sapienza con
ima]• vno fguardo folo ; è compre -
eie f(, fo non in confufo , ma dirtin -
usions ti Almamente } è comprefo
!o« t non in loro , ma nello fpec -

chio lucidiffimo della Diui .
■511mttii nità : è comprefo abeterno ,
|0fe chs■ fenza che mai fi cambino , fi
'0 S.é ' diminuifeano , ò s ’ accrcfca -
^vVlW \t no le ricchezze diqucfiaSa -

pknza infinita . Or non vi
, P are » hauefle ragione

X '̂ ‘ d , cfclamarc i , Apoftolo } O ’
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altituia dtvittarum Sapienti * , &
Scientia Dei 11 . 35 . O ’al ^
tczza delle richezze , della
fapienza , c della fcienza
Diuina ì e pure di quella
fapienza si douiziofa , si ec -
celfa , sì illimitata non li
fà conro da ’ Peccatori , tur¬
bando l ’ ordine da lei ftabi *
lito trà l ’ huomo , c Dio i
prefigendofi vn finediuerfo ,
da quel che ella hà loro
predilo : formando vn giu »
dizio , tutto oppollo , tutto
difeordante dal fuo ; per
tal maniera , che doue ella
(lima , che Dio vaglia in .
finitamente più , che non
vagliono infinite Creature ,
elfi giudicanopratticamcnte ,
che vna mifera Creaturella
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debba amarli piu che il me¬
de lìmo Creature , ancorché
per amarla , conuenga per¬
dere vn ’ immenfa beatitudi -
ne , e meritarli vn ^ immen¬
fa mi ( cria ■* *Dtcunc malum bo »
nnm , & ben ut» mulutn . Jf j . 20 »
E * vero , che di poi attualo *
rati dalia Grazia Diuina . pot
fono ritrattare col penti¬
mento quello giudizio stra¬
volto ; ma intanto non pof-
fon fare , che non fia fatto
il malfatto , St facete tn tem¬
pore fmt ; fed ftojfe in (empiter-
num manet . /» 5 . de Confid . C4p . ll ,
diceSan Bernardo , Si cancel¬
la il peccato dall ’ Anima col
pardonù ; ma non fi cancella
dal la cognizione della Diuina
.«Sapienza , la quale , fe vede il

E penti’
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pentimento prefenre , vede
ancora , e leguiterà a veder
Tempre il fai lo pattato , fer. *
za che in tutti i Secoli potta
mai toglierft dal fuo purittì *
qio guardo vn ' oggetto sì o *
cjiofo . Oh quanto dunque
dourebbe penfarfi prima di
peccare , le dal momento
d ’ vn atto vietato dipende
vn ' eterno abbonimento di
vn tal atto nel cuor di Dio ,
ed vna eterna memoria di vn
tal atto nella fua mente i -n *
creata l E pure vi fi penfa
sì poco , che l ’iniquità non
fi maftica , ma fi diuora *
Os tm -ptorum deuorat imcjuttalcm ,

Pro » . 19 . 18 . Sq fi matticatte ,
fi filmerebbe con Sant ’ lgna *
zio * ben impegnata tutta la



vita per impedire , anche in
altri , non che in fe medefi ?
ino , vn fol peccato mortale ,
E 3ingiuria della 'Bontà dello

Spirito Santo .

T Erzo , Gonfidcrate Pag #grauio , che da * Peccato *:
ri riceue la Bontà Diuina ,
appropriata allo Spirito San *
to . In Dio polliamo diftins
gncrc due forti di bontà ; vna
afloluta , che riguarda ilfuo
clfere ; l ’altra relatiua alle
Creature , in prò delle quali
ella fi diffonde in tante mac
niere co ’benefizii . Or quan *
to alla prima bontà , ella è
in Dio infinitamente infinte
ta , perche contiene dentro
la Aia Elfenza , come in vn »

F x Occa #
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Oceano illimitato tutte le
perfezioni poffibili , e le con¬
tiene invn grado , chenon
lìà termine * laonde Iddio
per queftofolo farebbedegno
d . vn amore infinito , ancor¬
ché peraltro , non ci .haudTe
mai fato nulla di bene , eden *
do per fe medefimo il bene
vniuerfaie , il bene lotirano ,
tutto il bene . Ego oflendam ti -
ti omne bonum Exod . jj . 19 . L ’
altra bontà , che riguarda le
Creatore , è parimente in fi *
nita in fe fteff ’a , le non è
infinita ne ’ fuoi effetti : ond ’é
però giuffo , che in riamar¬
la s ’ impieghino interamente
tutti i cuori , mentre ella do¬
na , fenza intereflc di ri co -m *
penfa , dona innumerabili be -
/ ti nell ’ ordine della Natura ,

ed
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ed innumerabili , ed immen -
fi beni ncll ’ordinedella Gra¬
zia 5 dona fino fé ftefla nell *
Incarnazione , e nelPEucha »
riflia , per farci amici ftioi , e
per farci in eterno Beati 5 c
quelch ’ è più . donaquefti beni
sì cecelfi a ’ medefimi Pecca¬
tori , anche tal ora nel tempo
fteflo , che più l ’oltraggiano *
Certamente , fe Dio non fa *
ceflealtrodi vantaggio , chs
iopportare i maluagi , quella
tolleranza in vn Monarca sì
grande meriterebbevn ’ atr. oc
fenza fine . Or qual amore non
fi merita il cercarli , ilfolleci «
rarli a far pace , Raccoglierli , *iì
perdonar loro innumerabili
volte , innumerabili ingiu¬
rie , delie quali ogn ’ vna

F j COU ''



tontiene vn Pelago di mali *! , toi
zia contro di lui 5 c final # tl
nicntecorrifpondcrcpcrquc # ^
fio Pelago di malizia vn di * \ p,
luuio di grazie 1 Quefto è , [c,
il merito della Duiina Bonid , K
c per quel bene , che ella con c
tiene , e per quel bene , che ci „
compartc : ma mirate vn poco '
qual ’ è U merito , che eila da #
noi ne riporta ! Non fola - J w
mente s ' offende , ma s ’offende v
più indegnamente , perche t
s ’ apprende più degna di non t
effere 'mai offeffa , eperche fi ,
confetta per infinita , per que - ' ^
fio s ’oltraggia fenza fine j M
fperando , ch ’ ella non debba t ^
cettarc dal farci bene , per ,;t
quanto noi non cettiamo di ^
peccare fino aii ' eftremo . E , .jfj

non
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non è vero , che te i Pecca¬
tori credettero fermamente ,
che alla prima trasgreffione -
della legge Dmina douranno
precipitare di ( ubito ncll ’ ln .
ferno , non trasgredirebbero
mai ? ma s ’ attìcurano perche
confidano nella Diuina .beni ^
gnità . Quia non profertur cito
centra matos fententìa , absqtte-
Itilo timore Fili ) hominum perpe¬
trane malttm , Prcu 8 . li . O cola
orribile ! Poco è agli huomi »
ni offendere vn Dio sì buo¬
no , fe non l ’offendono per
quc.fto capo , perche egli é
buono 5 e fe non l ’offendo¬
no tanto più francamente ,
abstjue timore vllo , quanto più
riconofeono , ch ’egli merita
d ’efler amato ! Ed oh fecom #
parilfc vna volta alla nottra

F 4. mente
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mente col Tuo fplcndorc pifr
viuola fanta Eede quaPaòifìb '
di moftruotìtàvedremmonor
nel peccato t La Beata Cate¬
rina Adorna ( in Pn . cap . 24 . )
vide in vn atto nainimocon -'
tro il volere di Diotanta mal -
nagità , che n ’ hebbc fubito a-
morire pertalvifta . Or gia ?

N dicate voi qual maluagirà fa *
1 rà quella d ’vn peccato mor ?J tale , che d ’infiniti peccati ve ?

niali infinitamente è pili reo #
Intanto ponderate qui il tor¬
to , che rireue da noi la Di¬
urna Bontà . Se Dio ha vif-
cere dì mifericofdia nel per?
donarci , non farà vn ferirlo
nelle vifeere , Tolrraggiarlo ,
perche egli perdona $ Così à
certamente , mentre esimali

gno
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gno il geniodel Peccato , che
fe potette tanto , annichile¬
rebbe la Diurna Bontà , Ma -
lum culp a quuntum efl ex fe > efi
privattuum Boni ‘Dm ; ni > Jì tjftt
pruni bile ; quemadmodum amor
amicuia erga Deum efl pofitiunm
Boni Diuint feenndum fe , fi ejfet
ponìbìle . Caiet , p . 1 . q . 1 p . art . 9 »

Atto ài Contristane *

Q Vando io feendefli neiprofondo degli abittì fot -
to tutte le Creature , non . fa¬
rei a baldanza vmiliato per
fare oflequio voi , primo Et
fere ; fomma , e fontana Ma -
etti , mio DioTrino , ed vno ,
che non può eflere onorato
degnamente , fe non con vna :
fomiffionc infinita , O dunque

F $ cento *



*# f i ? o ! # •to , e mille volte miserabile
quefto mio cuore che incam -
bio d ’ inchinaruifi , hà potu¬
to prenderfela tante volte
contro di voi ! Ne l ' hà fpa -
uentatola voftraOnnipoten¬
za , nè Phà trattenuto la vo -
ftra Sapienza , nè l ’ hà baftan -
temente allettato la voftra
Somma Bontà l Almenofof -
suo tanto ora grande per fo *
disfami , quanto fono flato
grande per fami ingiuria ! Ma
troppoèiontana lamiainfini *
tàdalla voftra : lamiaèvn ’ in -
fìnità dimiferia . edi maliziai
la voftra e di grandezza , e di
bontà ; eperò quella viltà e -
flrema , che mi fà capace dì
fami vn torto immenfo con
ribellarmi a voi , non mi per »
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mette poi , che pofla renderui
vna fodisfazione proporlo *
nata con vniiliarmi , Cosi è , lo
confettò : ma vi ricordoanco -
ra , ò mio£ignore , che fé è già
ftata sì grande la mia teme ,
riti ncll ’ offenderui , e fé or *
è sì grande la mia pouertà
per fodisfarni . tanto larà mag¬
giore la gloria della voftra /
mifcricordia nel perdonar * '
mi , e nell ’ accertare per ri -
compenfa Pamore , die por¬
tate a voi Aedo , degno folo
di voi . Quello io v ’ offerifco
di tutto cuore , e mi prote¬
tto , che odio fommamentei
miei peccati , perche voi fom¬
iti amen te gli odiate , e gli de * '
tetto vnicamente per quel .
motiuo , per cui gli pianle già

F 6 eoa
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con lagrime anche di Sangue
il mio Diuìno Redentore
nell ’ Orto . Con ciò fono ri -
folutiilìmo d ’obbcdirui fino
alfa morte , c però vi Tuppli -
co ad aflùftermi Tempre più
con la v olirà grazia , renden¬
do bene , a chi v ' hà fatto
male , e prendendo vi quella
mia liberti , perche ella
non mi ferua più ad altro ,

che per amami , ora , e
per Tempre ,

Amen ,

IL FINE .

ESER -



ESERCIZIO i
DI

PREPARAZIONE

ALLA MORTE
•PUp FOST O

DA UN RELIGIOSO (j
' Della Compagnia di detti ,

Per indrizo di chi defideri di ''
far bene un tal palio ,

Ejìote parati , quia qua bora ;
non putatis , Ftlius ko -
mtnis Veniet ♦ Lue . il »

A D ogni negozio gravedeve precedere una
F 7 pre *
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premeditazione proporzio¬
nata , affinché riefca ben far .
to . Pero , effendo l ’ affare
della noflra morte un nego¬
zio , da cui dipende beterni *
tà di bene > ò di male , ne fe -
gue , che debba ad effo pre¬
metterli la più diligente di
tutte l ’ al tre preparazioni , che
fogliono ire innanzi ad ogni
opera di rilievo : altrimenti
dove il pericolo , che s p in¬
corre , non ha riparo , chi non
vede effere una fomma te¬
merità il non procedere con
una fomma cautela ? Se ciaf'
cun Piloro dcveaddestrarfi a
faper guidar il timone anche
in alto mare , dove il piega¬
re più a finiftra , che a delira ,
non apporta di fubito sì gran

fallo



fallo . chefarà quando già già
fi tratta di prendere bene il
Porto ì

Ma a quella preparazione
non è opportuno il tempo
dell ultima malattia , sì per¬
che è incerto , fe noi 1* aure *
mo , potendo venir la mor *
te a gai fa di ladro , checifor -
prenda : JVefcit homo finem fa -
um . Ecd , ? . E sì perche il cor *
po infermo rende allora qua¬
li inabili ad operar fin que 5
medefimi » che erano i me¬
glio abituati j tanto egli op ?
prime co ! fuo pefo , lo fpi -
rito , quando languè , Corpus
quod corrumpttur , aggravai ani »
animar » . Reità dunque che
debba ella farli in tempo di
fanità , come pur ci avvifail

Signor

■



Signorc . il quale però non di #
ceapparecchiatevi quando fi #
cte per morire , ma dice : State
apparecchiati , £ fi ote parati.

Qual debba ejjer quefìa pre --
paragone .

D XJe forti di Preparazio¬ni diftinguono a quefto
propofito i Maeftri della vita
fpirituale : 1 * una rimota , 1»
altra proffima . La preparazr.
one rimota a ben morire è
ben vivere , ficcomc appun¬
to la preparazione rimota
a prendere il Porro bene , è
navigare anche bene lon #
ran dal Porto : tanto più
che con l ’ opere buone ci
diipomamo a meritare que -
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li aiuti gratuiti , che ci bifon¬
ano perla perfeveranza fi¬

nale , quali venti propizi ad
entrare in falvo . Che però , co *
me dice S . Agoftino , quanto
e difficile che muoia bene
ehi vific Tempre male , tan¬
to è difficile che muoia ma¬
le chi Tempre ville bene ,.
Convien adunque , che chi
defidera quello gran dona
della morte buona , vi Ti dif-
poga prima con una confef*
fion' generale , le già non l *
avelie fatta , di tuttala vita
Tua ; e poi con un tenore d r
operazioni degne , e divote ,
ch ’ egli riempia Tarmila d ’
abiti virtuoh . Visite bene , « e
moriamtni mule .

ri-
L
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L ’ altra Preparazione , che

fi chiama proflìma , confitte
in fare fprttc volte quegli at¬
ti medcfimijChe fi debbon
fare all ’eftremo , per termi¬
nar la vita chriftianamente ,
pigliando efempio da chi s >
appretta a un duello , che ti #
ra da fe più volte in camera
fua , quafi , che v ’ abbia 1* i -
nimico prefente , quei colpi
fletti , ch ’egli difegna di tirar
poi fui fatto , ove giunga ai
campo .

Sì proporle una pratica di i
quejla (preparatone

projjima ,
i

V Enendodunquealla pra . jtica , pare che fia grande '
mente
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ttienteopportunala feguente .
Scegliete un giorno d ’ ogni
mefe de ’ piu liberi da ogni al¬
tro affare , nel qual dovrete
con patticolar diligenza im >
piegarvi nell ' Orazione , Con -
felfione . Comnumione , e vi -
fita del Santiffuno Sacra -
«mento .

L ‘ Orazione di queflo gior¬
no dovrà in due volte arri¬
vare a due ore : c la matè¬
ria ' di effe potrà efier quefta
ch ’accenneremo . Nel la prim ,
ora concepite quanto più
vivamente potrete io fiato ,
nel qual vi troverete già mo¬
ribondo s abbandonato da
gli Amici , lìcenziatoda 5 Me #
dici . avvifatodal Confenorc ,
& c . e perche , come dice il

Siano '
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Signore nell ’ Ecclef. il giudi *
zio che dàdellechofclamor *
te , è Tempre retto : O mais
Bonum efi tu dicium t nutrì : però
per li tré punti confideratc
quello che moribondo vorrc #
fte aver fatto ; prima verfo
Dio , fecondo verfo voi ftef"
fo , terzo verfo il proflimo :
mefeolando in quella medi¬
tazione divcrfi affetti ferven¬
ti , e di pentimento , e di pro -
pofiti , e di domande al Si #
gnore . per impetrar da lui vir¬
tù d ’emendarvi .

La feconda Orazione avrà
per materia i motivi più ter #
ti che fi ritrovino , per ac #
ccttar volentieri da Dio la
morte : c iaranno cinque .
Primo di nete/ sitù . Quella è

leotfe
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legge indifpcnlabiletcon vieti
che muoja chi è nato . Sci»
quia morti trades me ■ ubi confiì .
tuta efl domus orniti viventi , Job .
30 . Secondo di Gtufiiz . ìa , E ’
dovere che muoiachi hà pcc *
cato , cosi hà meritato ancor
di morire . A 1 Ribelli fi ger -
ta giuftamente a terra la ea #
la . Vivit Dominiti , ejkeniam filli
mortts eflit voi - i . 'Reg . 26 * Ter ?
zo d ’ umiltà . Non merito
di viver.e più lungamente ,
perche non mi fon ferviro
del tempo , che Dio ni ?
hà conceduto per vivere ;
e perche T ho anzi rivo ! »
tato contro di lui mio
fommo Benefattore , che
benché degno di non gu -
ftar mai la morte , hà fin

voluto



volino morire in Croce per
me , 1 \ os ejutdcm \ ufie : nam

digna fu flit recipimm , hic Vera
nibil mali geflit . Lue . 2 $ . Quarto
d amore . Verrà pure il tempo
che finifeano i miei peccati %
u (cirò pure da un paefe ini¬
quo , dove non fi veggono
altroché offefe di Dio e fpe #
ro eh ’ andrò dove non fi fà
altro eh ' amarlo , PUtebo 'Da¬
mino in regtone Vtvorftm . Pf . 114 .
Quanto di raflegttatione . Voi ,
o mio Dio , avete fcritta la
temenza , cdefinitoil tempo ,
e il modo dii mio morire .
Io l ’ accetto di buona voglia ,
perche voi così volete ; e mi
lacrifìcoalla volita adorabile
volontà , unendomi in ifpi -
ruo con la raflegnatione del

mio
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inio Signore Gielu Chrifto ,
Veruntamtn non me » volnntas fed
tu » fìat .

Gli affetti di quella Medi *
fazione faranno d ’offerta del *
la vita propria al Signore ,
di protetta . che fe potetti ?
rio allungarla , oltre il fuo
di viniflìmo beneplacito , nem
lo faremmo ; di domanda ,

tVt - per offerir quello facrifizio
■Bf con quello fpirito d 3 amore ,

che richiede il rif letto dovv *
ro alla fu a amorevolittiina

icifo , Providenza . edifpofizione .
jonit . La Confeffione dovrà ef?
ttjlii, fer fatta da voi con più

particolar diligenza , e come
Lotsjij le fufle l ’ ultima volta , che
jdiijv vi andafte a mondar nel
,|t ;: fangue jpreziofilfimodi Giesù

Chrifto

'« tdj j
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Chtifto . Prima dunque fa «
te un ’ atto di fede ricognof -
cendo nel Sacerdote vifibiie
ia periona del Signore . Se -
tondo , procurate un vivo
Pentimento delle voftre col #
pe , considerando che il mi #
nimo peccato veniale , per
effereuna tale ingiuria di Dio ,
ed un male che difonora , e
disguftaquella fuprema Mae #
■flà , e maggior ingiuria àf#
lai , e maggior male , che
non ( ano tutti gii affronti
fatti alle creature , o pofln
bili a farfi , e che non fa¬
rebbe heffer minio totale dell »
Il ni verfo . Onde il peccato
veniale non fi chiama , nè
può chiamarli leggiero in
maniera alcuna , fenoncom -
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parativamente ; cioein para ;
gone del pcccaro mortale :
nel redo , aflolutamente par .
landò , tolto il peccato mot *
tale , egli è il maggior ma *
le , di tutti i mali potàbili .
Terzo procurate un propo >
fito altrettanto forte d ’ c -
mcndarvi . e non vi contenta ,
te diconcepirlo così in gene #
rale ; mà difeendete a * man .
camenti particolari , difpo *
ncndo anche i mezzi per ot¬
tener da voi quell ’ emenda¬
zione , affinché il propofito
riefcapiùfruttnofo . In font¬
ina aggiuftate le voftre par *
tite , in modo , come fc
dovette allora render i con¬
ti al voftro Giudice , da
che può eflere eh » egli vi Ha

G quali
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quali all ' ufcio , e voi noi
vediate . Ecce Index ante )antt•
am ajjìjìit . iac . 5

Anche la Communione
dovrà fard con più ftraordi *
naria preparazione , e come
levi communicatte perVia *
tico ^ adorando quel Signore
che perate di dover adorare
per tutta 1’ eternità , ringra¬
ziandolo della vita che vi hà
conceda , chiedendogli per *
dono d ’ averla si malamen¬
te impiegata , offerendovi
prontoa terminarla , perche
egli così vuole , e doman -
dadogli finalmente grazia ,
che u ? affìtta in quello gran
palio , affinché 1 ’ anima vo *
lira appoggiata al Tuo Diletto ,
da quello Deferto patti ficura
al Regno . Che
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fomo Che fc di ciò defideratc

dina forma , potrete Porger¬
la nell ’ Oratione , che legue .mumof

ita C ragione .

yfflt Santiflìmo , eamabiIiflimo
mio Redentore , com > è pof-

toci ; libile che inchiniate la voftra
ita incomprenfibile Maeftà fino
fingi , a vifitare ancora me mori -
•ntì bondo sii quello Ietto ? Si

per, vede bene , che procedete da
» quel Dio grande che fiete ,
atei tutto Amore , tutto Bontà ,
jeò mentre non mi mandate il
■00 foccorfo per mezzo d ’ alcuna
jrazii, creatura ; mà me lo portate

voi ftelToin perfona propria ,
Adunq ; magnificentiflìmo

' $ 3 . mio Signore giachcfono una
tò .creatura affatto inde gna ne »

rr G 2 gli
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gli occhi veltri , accettare per
fupplimenro di quelle grazie ,
che io non pollo rendervi . il
voftro fangue medefimo , e
1’ amor veltro : e contenta #
tevi , che prima di partirmi
da quella terra io chiami tute
to il Paradifo in foccorfo per
ringraziarvi di quei magni #
fico allogio , che in ella per
tanti anni mi avete dato a
Ipefe voltre .

Jovi ringraziopertantodi
quell ’ amore , col quale lino
ab eterno mi clieggcfte per
farmi bene , anteponendomi
a tanti , che vi avrebbono
fervito meglio di me .

Vi ringrazio , perche a
fuo tempo vi degnale ere*
armi dandomi un corpo in *

tiero



‘M H9 In¬tiero con tutti i tuoi fenfi,
ed un ’ anima ornata conruc *
te le ( ue potenze , per un fi #
ne sì alto , quale e l ' amarvi .

Vi ringrazio perche m ’
avete confervatoin ogni mo #
mento della mia vira , com »
mandato a tutte le Creature
voftre della Terra , e del Ci *
elo che mi ferviflero .

Vi ringrazio per quella '
providenza amorevoliftima ,
con la quale tenendomi
Tempre nelle voftre braccia
m ’ avete difefo da tanti pe »
ricoli temporali » cd eter *
ni .

Vi ringratio , perche non .
folo liete morto per mia j

Tilutein un ’ abiflo di dolori , |
G 3 ed * fi
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e d 3 ignomie ; ma di piu nv
avete applicato si abbondati »1
temente il fruttodella voftra
fanti dima paffione , con tan¬
ta copia d 3 infpirazioni . corr
tanta frequenza di Sacramen¬
ti , e col dono incomparabi¬
le della vcftra Santa Fede .

Vi ringrazio per la pazicn -
za sì lunga , che avete ado *
forata meco , fopportando
tanti miei enormi peccati , c *
leggendo di glorificarvi in
me per mezzo della voftra
mifericordia , mentre egu *
almente aurefte potuto glò .
rificarvi con la giuftizia ,

Viringrazio penanti bene *
fizi che io non conofcci -, per
tanti che me n ’ avete conce¬
duti * fenza che io ve ne

pregai *
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preghili , anzi lenza che nè
meno gli defideraffi ? per'
tanti , de quali non vi hòc
mai ringraziato fino a quelt »
ora ; per tanti che me l au¬
reile fatti , fe io non vi zvtC
fi impedito con la mia ma¬
la vita 5 e per tanti de 5 qua¬
li mi fon perfidamente am¬
bulato volgendo i dóni con¬
tro il donatore mcdefima -

Per tutto quello cumulo
di grazie , e per quell » amore
infinito » con cui rendete in¬
finitamente fiimabile ognu <
na di effe , io de fi dere rei un
cuore capace d ’ un immenfa
gratitudine , affiti di rrconof *
cervi , non foto in nome mio ,
maanche in nome di tutti ì
voftri nemici , che in quello

G 4. Mon <
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Mondo , e nell ' inferno , o
non vi fanno , o non vi vo -
gìiono ringraziare . Eperche
tutto il bene che m ’avete
fatto fin ’ ora , non giove *
rebbe a falvarmi lenza la
perfeveranza fino alla fine,
vi prego a concepire su quell *
ultimo la voftra immenfa
liberalità verfo di me , con
darmi un vero pentimento
di tutte i * offefe fattevi nel¬
la mia vita indegna , e con
ricevere t\elle voftre mani
lo fpirito mio per intro¬
durlo nel Regno del voftro
Amore ,

Mi negherete voi amabi -
liflìmo Signore queft ’ ultima
grazia ? Ricordatevi eh ’ a
quell * effetto fiete venuto



I ? 3 I # -ora a vifitarmi . Adunque
fate quello , per , cui fiere ve¬
nuto . Qiral Re della terra li
muove ad un lungo viaggio »
fe non per fine di qualche
grande importanza ? E voi
che liete il medefimo , R.é
del Cielo , avrete fatto un
viaggio si lungo , quanto è
dal Cielo alia terra per nef-
fun ’utile ? anzi avretefatti tan¬
ti Miracoli in divenir mioci *
bo nel Sa nriiìimo Sacramene
to . e mio Viarico in un cami¬
no sì pericoioio ; ed ora sii
quell ’ ultimo palio non mi da¬
rete la mano per aiutarmi i
Non tórà mai vero mio Dio .
Quella volta siche m ’avetead
efaudirc , giacche li trattadi tut *
to : avete a moftrarmi a tutti i

G s S . co -*
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come trofeo della voftra mi *
fericordia : avete a vincere
con la voftra bontà tutta la
mia malizia ; in fomma mi
avete a falvare .

Unite però ! 7 abìflò della
voftra liberalità all 7 abiftò
delle mie miferie ,

Santificate il mio corpo , e
P anima mia , con l 7 appli¬
cazione de ' voftri meriti .

Benedite queft 7 ultimo
mio paffaggio , offerendomi
comevoftro al voftroPadre
celefte , a /fi neh c tutte le ere '
ature dell 7 univerfo conofca ^
no in me P efficacia del vo -
ftro fangue , e quell 7 incorn »
prenfìbile Amorechevi mof«
fe a farmi partecipe della vo -
ftra beatitudine , e a darmi

gra -



-tu ' tf in¬
grazia di potervi in ella lo *
dare , e glorificare per tutti i
fecoli , Amen .

L ’ ultima dell ’ opere prò *
porte , per quella preparazi -
joneè la vifitadc SS . Sacrai
mento , davanti altronodel
luo amore , dovrete praticar
vivamente gli atti feguenti .
li Signore comandò a S . Ma *
ria Magdaiena de Pazzi , che
10 vifitarte trentatre volte il
giorno : voi fatelo almeno
fette : e quando non porta ot .
tenerli anche quello , dalla
voftra camera ftefla voltate*
vi fette volte con la perfona,
verfo qualche Chiefa dove Ha
11 SS . Sacramento , perfup *
plire con ciò alla voftra im *
potenza , come un Daniele

G 6 rivolto
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rivo ] to dalla fineftraa Gcru ^
falemme .

Atti di Fede .

Nella prima vifitadunque,
doppo averadorato il Signo¬
re praticherete nella feguen *
te maniera gli atti d ' una vi *
va Fede ,

I ,
Signore , io credo di buo¬

na voglia tutto quello , che
vi liete compiaciuto di rive *
Ianni : non lo credo perche
lo credono gli altri , lo ere *
do perche l’ avete rivelato
Voi , prima infallibile Ve¬
rità .

II .
Se tutti i Chriftiani man¬

canero
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ca fiero da quefta fede , io
con la grazia voftra non vor .
r fi mancarne già mai . Vi
ingrazio con tutto il cuore ,
Perche in effa Tanta Fede , mi
avete fatto vivere ; e perche
in elfa medefima mi fate ora
morire , Crtdo qtiidquid dixit
Dei Filim : mi eft hot verte veri -
tatis verità .

Ili ;
Quanto mi difpiace che

fi trovi al mondo chi non vi
creda 1 Quefta vita , che ora
mi farà tolta dalla morte , vo-
lenticriffimo io darei per te ,
ftimonianza del voftro Tanto
Vangelo , ed affinché tutti
gli Vomini fi foggetaflero a
crederlo ,

G 7 IV ,



O Dio 1 Io fon figliuolo
della voftra Santa Chiefa e
come tale voglio ora mori #
te : mi protetto però , che
tutti i Pentimenti che sù I 7 e '
iftremo mi veniflero in cuo '
re contrari a ciò eh * ella in *
fegna , faranno Tempre rico -
nofeiuti da me come bugie
fuggeritemi dal primo di
tutti i bugiardi , che è il De¬
monio .

V .
Signore , quanto meno in -

tendo , tanto più credo , per #
che tanto più conofco il tut¬
to degno della voftra gran¬
dezza . Accrefcete ora nel
mio ultimo patteggio fino
all 7 ultimo fpirito Tempre
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pili quefto lume , che vi de¬
gnale di accendere gìànelF
Anima mia per mezzo dei
Santo Battcflmo , Adange n « -
bh Fidem .

Jtti di Speranza .
Nella feconda vifita prati *

chercte la fperanza con que *
ili , ò fimili atti ,

l
So che miei peccati e pre *

Tenti , e paffuti , e le mie in¬
gratitudini mi rendono af¬
fatto indegno , o Signore , del¬
la maggiore di tutte le mife -
rieordie , eh ’ è morir bene ;
ma non dimeno fpero in voi ,
nella voftra infinita bontà ,
nelle promeffe tante volte
laffermatcmi d ’ . ajutarmi , e

ne ’
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ne ’ meriti del noftro Signo¬
re Giesu Chrifto morto per
me , Jpfe erti Salvator metti , hit ,
1J *

II .
Vi hò fatti grandiflìmo

torti , o mio Redentore , ma
non vi farò già mai queftodi
non confidare ora in voi . Voi

N nonaveteancorprde leparti
) di Giudice , Siete tuttavia mio

Avvocato : e però di ehedc ?
vo io fpaventarmi ? vsidvo *
iatum habemtu a pud Patrem ! £•

fnm Chrtflttm tuftum , er ipfe eft

propittatio prò pcccatù noflrts . \ Jo ,
2 . Vi fon coftato troppo ca¬
ro , Redemifit me Domine 'Detti
verità / is

HI .
Chi vi hà mai invocato ,

Dio



zato da Voi ? chi hà mai con "
fidato in voi , ed è reftato
COnfilfo i invocanti te ,

Ó " dejprxifli ìlium ? Quù fperavit
in te , & confarne ejt ? Sarò io
dunque il primo ad efler dò
fpreizato , e confuto » doppo
avervi chiamato in un perii!
colo si grande di perdermi
eternamente '( Non farà cer *
fO COSÌ . In te Demine (peravi :
non confandar in aternum . jPf. $ o *
1. benefizi paflati mi .foncap #
parra d ’ futuri ; eia grazia ,
che nVavete data , m ’ e ora
pegno delta gloria , che mi
darete ,

IV .
Se su queft ’ ultimo fi fica #

tenaflc contro me tutto Pin *
fcr *
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ferno e fe crefcefiero a mille
doppi i miei nemici , che
mi porrannomai fare , men¬
tre io fia protetto da voi ì
Èrti confidano nelle forzelo #
ro , ne ' loro inganni ; ma
io nel nomevolìro o Signo¬
re , Pone me \ uxta te , & ( muto
vis manus pttgnet conira me .

V ,
Prendo 11 tutti i miei pecca¬

ti , e -gli affogo nel fanguevo -
Uro , o Signore , protettane
domi di volervi far Tempre
fino a gli ultimi miei refpiri
cjueft ’ oflequio di fperare in
Voi , già che voi (limare o -
nor vottro veder che in voi ,
piùconfidi chi è più mefehina
Ego uutem femper fperabo , & ad -
) ìcutm fuper omnem tandem tuam .
Piai . 70 ,

uditi
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Àttì di Canta .

Kclla terza viftta pratiche '-
fete « li arti delia Carità di
Dio e del Profilino ,

r .
Dio dell * anima mia , per #'

Che fiefe infinitamente buo¬
no , infinitamente Santo , in¬
finitamente degno d ? amore , /
Vi amo e vi ftimo / ‘opra tut * '
tele cole : e affinché cono -
fcano tutti , che quefto è ve¬
to , ecco eh 1 io Vado volen *
fieri in contro alla morte
(limando piìt che mille vi¬
te I * adempimentoddla vo *
ftra fantiffima volontà Vt
COgnùfcat Àlnndus quia diligo Po.
trem , furgtte , eummhinc . Job . t8 .
Sii anima mia , andiamo , an *

diamo ,
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diamo , fcnza tener conto
del corpo . Afehor efi Miseri,
cardia ‘Demtnt fuper viras . P ( . 6i >II

Se io fervidi voi perlamer *
cede , non vi farei torto , o
Signore , dimando più i vo -
ftri doni , che voi ? Io mi
protefto dunque , che tanto »
vi fervirei per fecoli infiniti ,
fé bene non mi voleftc dar
nulla , Finifco ora volenti *
eri di vivere , per finire d ’
offendervi : v J amo non per
la ricompenfa del premio ;
ma perche meritate d ’ edere
amato ,

II T.
Si come defidero di veder *

vi ardentemente nei Paradi *
fo a faccia a faccia , o mio ['om¬

ino
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moBene , non per altro in #
terefle , che per amarvi in e ?
terno j così nel rimanente
il mìoParadifoètenervicon -
tento , ed il mio Inferno è
il vedervi da me offefo .

IV
Oquanto partirei volenti¬

eri da quello Mondo , fe ve ?
delfi ruttigli Vomini proftra -
ti a terra per riconoscervi , c
adorarvi o Signore ! Accre -
fcite , vi prego , il volito Re *
gno , dilatate la vollra gloria .
Omnàs terra adoret te s & pfulUt
Tibi . Pi. <T5 . Mi rallegro di
lafciare in terra tam ’ ani ?
me fante , che v * amano ,
e molto più mi rallegro d ’
averne a trovare innumera ?
bili m in Cielo , che v ’ ame *

ranno



la¬
rari n o i n eterno fenza ceda re ,
.Quello tra dolori della mor ;
re , e della malattia , è iJL
maggiore de’ mici contenti »

V .
E perche voi Signore mi

commandate , che con voi
ami il mio prodi mo ; persi
dolce precetto vi rendo umi -
lidime grazie : ed abbracio
sii .quella vltima mia parten #
za con tutte le forze del mio
cuore ad uno ad uno tutti i
miei prodìmi , raccontane
dandevoli tutti , e pregando
Joro ogni hene , perche fo *
no voftre creature , ed im¬
magini , ed eredità vodra . e
perche voi gli amate , e vo¬
lete , eh ’ io gli ami . Parti¬
colarmente amo tutti quelli ,
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eile m ’ anno ofFefjro : perdo *
no loro tanto di cuore ,,
quanto deiìdero che voi per¬
doniate a me ; e in unione
di quella carità , con la qua *
le voi pregafte in croce perii
voftri croci fiflòri , vi prego
ancor 3 io da quello letto del -
la morte a rendere a chi mi
hàoffefo altrettanto di bene
quanto egli mi Jhàfatto , ò

.defidcrato di male *

Atti di Contrizioni,
Nella quarta vifita vi efer »

citerete nella Contrizione ,
come ora fegue .

I .
O bene incommutabile , o

infinita Maefià , qual farà
tra poco la mia confufion .e

nei
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nel comparirvi dauanri ! AU
lora conofcerò quanto gran:
torto ui feci nella mia uira $
cambiandoci tante uolte con
uiliflìme Creature , Io uor .
rei aucr ora quel dolor de 3
miei peccati , che prouerò
su quel punto , folo per ri *
compensare con eifoquelle
ingiurie grauiflime , che ui
hò fatto fino a quell ’ ultimo
con tante mie iniquità . De -
tu p ' 0pitÌH4 e{io mibi maxima pec¬
cateli .

n .
Signore quello mio corpo

dourà in breue eflerc mangia
ato da 3 ucrmi , ma fe Ionie *
rira , mentre tante uolte u ’hà
offefo , Fcco però a * uoftri
piedi umiliata l ' anima mia .
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che detefta fopra ogni male
tutti que ’ compiacimenti , che
hà uoluto dare alla carne , non
ottante ogni uoftro fornrao
difgufto . Mirate tra tanto , o
mio Dio , il mio cuore contri¬
to , e non lo deprezzate ; già
che fc io douefsi cominciare
or quella uita , la quale finii#
co , non ui farei più ueruno
di quei torti per alcuna cofa
del Mondo ,

ni .
Chi fon ’ io , mio Signorê

dauanti uoi ? Da me non
fono altro , che un niente , e
pure hòauuto ardire d ' impie¬
gar tante uolte in offendenti
quella uita , la quale mi dette ,
affinché Colo l ’impiegafsi
in amami * Deteftofomma *

H mente
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mente tutti i mali , che ho
fatri , perche voi fommamen -
te gli deteftate ; c ui prego a
togliermi que 5 pecchi mo¬
menti , che mi reftano , fc
inerti hò più da tradirui .

IV .
Signore ecco che io mi pa r -

toda qucftoMondo , conauer
atcefoqnafitutto il tempodel¬
ia mia vita ad oftenderui . O
fepotertìcominciaroraa (li¬
ner di nuouo ! vorrei prima
morire , che uiuerecome hò
fatto ,

V .
Non mi perno , Signore , nè

per l ’inferno che hò meritato ,
nè per il Irradilo , che hò per -
fo j mi pento , perche peccan¬
do hò tanto diguftato , e di -

fono *
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fonorato uoì fommomiobc -
nc , e perche ui hò fatta la
ma % ior ingiuria , che vi pof-
fa mai fare una Creatara . ch *
c non uolerui ubbidire , Per¬
donatemi per la voftra ftefla
bontà : rendete bene a chi
ù J ha fatto male $ c condu¬
cetemi in luogo , douein e *
terno u ’ abbia ad amare , ed
in eterno u ’ abbia da uedere
amato . Amen .

Atti di Conformità .
Nella quinta vifita u ’ efer *

citerete negli atti d 7 una ucra
conformità della voftra uo ?
lontà con la volontà di Dio
particolarmente intorno ad ,
accettar la morte

I .
Jn tal maniera mio Dio ri¬

ti 2 ceuo



■•# § « 7 * gsj -ceuo l ’ordine , che auete già
fpedito della mia morte , che
fe potefsi euitarlo , non lo fa¬
rcino uoglio morire , perche
uoì così uolete . Accetto quei
fto colpo dalle uoftre mani . c
mi contento di troncar rutti
que ’ miei difegni » che uoi to¬
gliendomi la aita , uoleteora
troncare . Ita Pater : quottiam fit
placituwyuit ante te .

II .
Signore , io fò conto , che

quello letto douc mi trouo ,
fia un ’ altare , fopta delquale
mi abbia a facrificare alla
uoflra uolontà amabililìì ?
ma . Accettate però quell ’
olocaufto . Ecco ch ’ io ab¬
braccio in fegno di amore
quella morte , che mi man¬

date »



■*# § 17 ? f§ &- ^
date , i dolori » g ! i affanni , le
anfietà . le agonie , e tutti que *
gli altri mali , che i ’accom *
pagnano . c non ricufo niente
di tuttociò che miuengadal¬
le uoflre fantiflime mani .
£ion ficut ego volo , fcd f . cut tu ,

III .

Jo fon uoftro per mille tw f -
toli ; mà quando non filisi 'si
uoftro per alcuno , uorrei
eflerlo per renderui quefl/
oflcquio * Fate dunque di
me tutto quello che più ui
piace , e come ui piace Con¬
tento che fiate uoi , o Torn¬
ino mio Bene , contenta è an #
cora quefta pouera creatura
che uiene al .uoftrocolpetto ,

H i 'Dò*
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Domini** tft , quod konttm efl in
tculit fui* faciat . i . Reg . j .

IV .
Vedatuttoil mondoquan *

ta ftimaio faccia dellauoftra
fantiflìma uolontà . lo mi
raflegno talmente nelle fue
mani , che quandoperimpof -
fibile ne douefli riportare an -

i cora grandiffimi pregiudizi ,
uorrei nondimeno dipender
re tutto da lei . Adoro tutti
i dilegui delia uoftra prò -
uidenza fopra di me , cui pre¬
go ad adempirliperfettamen *
tc nel tempo , e nell ' eternità -
Filanto * Domini fiat , AH , t .

V .
Che uale giammai lauita

d 7un uermè uilifTìmo , qual
fon io ? £ ' certo , che non ual

nulla
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nulla . Io uorrei però m 'to
Signore , ch ’ ella ftifie cPinfi -
niroualore . folo , per faruenc
un dono proporzionato -al
merito uofiro , In ogni calo ,
riceuete qualcunque Ciati , la
più cara cola ch ’ io mi abbia
fopra la ferra , lauita mia . E 7
uero che alla tarne apparisce
amaro jl beuere quello cali ce
della morte . Ma non imporr
ta . Il mio fpiriro fi procelta
in contrario . L ’ accetta pron *
tamentein teftimonianzadel
rifperto douuto alle nofire
fupreme difpofizioni •• e lo
fiimerà femprcdoice , mentre
le uoftre dinine mani fon
quelle , che glie lo porgono ?
Calicem , ejmem de dii mibi Pater ,
nen b 'tbam ilium /

A
/
V
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diti ài Domanda - '

Nella fella uifita Velerei -
feretein feruenfifsime pcti >
zioni . Se l ’ Orazione é uri
mezzo de ’più uniuerfali , ed
efficaci , che abbia elettila
prouidenzi Diuina per farci
bene , e fe coji ella più che
con altro fi può ottenere la

j perfeueranza finalè , ognuno'
tiede quanto ce ne dobbiamo
fertrirè per la felice riufeita
di quello grand ’ affare , che è
morir bene : ad imitazione
diChrilìo . che benchenon ne
aueflc bifogno alcuno , orò
per noftro efempiOjUicino a
morte con tanta inftanza ,
Patini tn agonia prolixitu orabat .

Vi preleverete dunque
con ogni umilità al Trono

della
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della SS *Trinità , c pregherete
indantemenre il Padre , che
doppo auereimpiegata la fua
potenza in creami , econfer -
uartii . la uoglìa ora impiegare
in difendenti , e condurui al
fine per il "quale u ’hà creato ,
e con Ternato /

Pregherete il Verbo Diui *
no per quell ' amore , col quale
s ’ è ueftitodicarneperuoi . eui
ha redento con tanti pati¬
menti , a uoler ora più che
mai applicami i frutti della
fua fantiffima Paflìonej, econ -
duruiaquel termine , cheu ’hà
meritato , del Paradifo ,

Pregherete lo Spirito Santo
cho auendoui fantificato nel
Canto Battemmo , e negli al *
tri Sacramenti , uoglia ora

H £ per-
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perfezzionarc l ’ opera Tua , col
glorificami , affinché poffia # '
te ringraziarlo , di quell ’ im -
menlo benefizio per tutta
l ’ eternità .

Pregherete laSantils Cima #
nìtà di Giestx , che auete pre #
fentc . e nalcofta nel Santiffi #
moSacramentó . che per quell *
amore , col quale amò noi ,
piùche la uita ( uà medefima ,
ni uoglia ora a fòdere in quello
gran bilogno . efarfi perfetta #
mente uoltro Salvatore , con -
ducendoui al termine della

là (lite , lefit fìs nubi lefut , & fai .

va me , Qmaitns me fcdtjìt lajjtts ;

Ttdetmifti CrHctfri fajjiu J latitai la -

Sor non fa -c affiti .

Pregherete la Santilfima
Vcrginc ^ h ’effendo ella PAu »

uoca #

miltci
none
Ime
ioni
aiuti
Hi
frq

{fio
uditi
ioli
fieli
lituo
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;r% uocata uniuerlale della Chie -
:tl' poli- / a . cdeflendo come tale tante
filini , uoke inuocata per Torà della
fiiiotii morte , fiuoglia ora tale mo -

ftrare con effo noi , ottenen ?
tìilb, doui dal Tuo Figliuolo quegli
iKKpe aiuti efficaci , che fono richie *
kil fii a ben morire ,

wpll' Fregheretepcf ultimo PAns
no noi, S eio voftroCuftode , ei Santi
Min, uoftri Auuocati , cheperquan ?
uupislìn 10 fi ftimàno elfi obligati a
. CI((iif quella Bontà Diuina , che gli
|0t{M , faluò uogliano ora tutti im -
l(1£idli piegarli a uoftra fallite .
•dfi Modo di ben di /porfi a rice -

Finalmente nell ’ ultima ui ?
/ita u ’ applicherete a conce ?

0 :
int^

Ver VOtio Santo .

H0
ì0

""..L P ‘ r un uiuo defidcrio dì par -
1.» ’ li ,*
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ticipareifrutti del Sacrameli *
to dell ’ Eftrema Unzione }
chiamato da 31 Theologi Sa *
cramento di Spcranzajperche
come nel Battemmo fi dà a *
Chrifliani un capitale grande
di grazia per cominciare a ui -
uer bene , così nell ’ eftrema
Unzionefi dà loro aiuto gratv-
dìffimo per finir bene la uita »
fecondo il fentimento del
Sacro Concilio diTrenio , il;
qual dice t Deut Extremt un *
Utortis Sacramento extremum vttg r
tanquam forti(fimo pmjtdto , mut
tintiti

Vi figurerete però d ’efferne
armato dal Sacerdote , e pro¬
curerete di cooperare trà
tanto alla fua efficacia cogli
atti che leguono . Andato

feor-

{0
jflt
111!!
lisi '
(ODI

fo
Ch
i ' Q

fitt
nt
n
fi ,In
n
i

«



- ?ff 181 . §§ * -
fcorrcndo per tutti i fenfi ( e
per ciafcuno domandate pri¬
ma perdono dell 5, offefe fatte
al Signore : offerendo in fc *
condo luogo quello che hà
patito in quel medefimo fen -
fo il Signor noftro Giesù
Chrifto , perfupplirecon ciò
a 3 uoftrijdifetti .

Diodell ’ Anima mia , ui do¬
mando perdono dell ’ offefe
fattcui con la mia uifta lafcia -
ta tante uolte fcorrcre fenza
riguardo , ad oggetti pericolo *
fi , o cattiui . V ’ offerifco per
Inppli mento quel che hà pati¬
toli mio Signor GiesùChrifto
ne ’iuoi occhi fantiflìmi , ben¬
dati , elagrimoli per me . Per
tuam fiijjimam mifericordtam , in¬
dulge mihi 'Damine qteieqntd per
'tenks deliqui. Dio



dell ' Anima mia ,
pentocon tutto il cuore dell *
oflfefe fattcui con le mie or t
rechic , tante volte trafeorfe

! ad udir quel che non doue *
uano . V ’offcrifco quanto hà
patito nelle lue fantiflìme
Orecchie il mio Sig . Giesu

I .. Chrifto . Per tuono ptiffimom
j fericordiam , indulge mibì ‘Domine,

j 1 jjHÌccjuid per a ut et deliqui .
1 1 Dio dell1* 3* Anima mia , mi
1 pento di rutto cuore dell * of-
’ iefe fattetii con la lingua , e col

gufto . V ’offerifco in foddis #
; fazione tutto quel bene , che

hafattoil mio Signor Giesù
Chrifto con tutte le Tue pa¬
role divine , e tutto quel pa *

; !: timento . chehi ( offerto nella
li: fua bocca , amaregiatadal fiele
f - Ptr
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Ter tuam piijjìmam mifericcretiam ,
indulge mÙii ‘Demine quii quid fcr
guftum , er locutionem deliqui .

Dio dell ' Anima mia , ui do»
mando perdono dell ' ofFefe
fatreuicon lemicmanùV ’ of*
ferilco in contracambio quan¬
to hà patito il mio Signor
GiesùChrifto nelle iuefanrif »
fime mani trafitte da duri
chiodi . Per tuam pitffìmam mi•

fer iter diane indulge mihi Domine

quicquid per tati uni deliqui ,Dio dell J Anima mia , mi
pentodi tutto cuore dell ^of-
fefe fatteui co ’ miei paffi ini /
qui . V ’ oflfcrifco per iuppli *
mento quanto hà patito il
mio Signor GiesùChrifto ne ’
Tuoi ( antiflìmi piedi . Per tuam
piiffimam mt / ericerdiam , indulge

tniki
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ntìhi Domine quicquid per grejpà

deliqui .Diodell ’ Animamia , vi do¬
mando perdono eoa tutto il
cuore di tutre Portele fattevi
con tutto il mio eorpo im *
piegatosi malamente in pro¬
curar piaceri con tanto vo -
ftro difgufto , V ’ offerifco in
foddisfazionetutti i parimene
ti di quellecarni verginali del
mio Signor Giesù Chrifto ;
ter tuatn pitffìmam tmfericorekam

indulge mthi ‘Domine , quicquid per

dclefìutienem deliqui .

Con quelli affetti procure ,
rete diammaeftrare ilvoftro
onore a ricevere maggior
frutto dal Sacramento delP
cftrcmaUnzione , perquàn *
do il Signore vi faccia grazia

su



. -m i ? 5 m -
Su l 'ultimo di participarlo in
realtà , come ora il partecipa *
te col defiderio tanto pitiche
allora pnò efferc , che vi tro¬
viate in una fomma afciut -
tezza di tali fenfi , fé non
avrete fatto come Giafeppe,
il quale ne 7 giorni fertili fi
feppc proveder per li penu -
riofi *

Potrete poi recitare divo -
tamente quell 7 Orazioni , deb
lequali fi ferve laSanta Chiés
fa per raccomandare a Dio
l ' anima de ' moribondi , che
fono : ‘Troficifctre anima Cleri-
fi tana & c . Con r altre ap¬
pretta , ripiene d ' un dolce
fugo di divozione , a chi , co¬
me voi , fi farà avvezzato a
cauarlo ancor da ' que fiori ,

che

r ' ' .

s ,
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che gli fi hanno a fparger un
di ( opra il cataletto .

Mà perche a molti non
può riufeire ricavare un tal
iugo da quelle Orazioni lari *
ne , che non intendono , po¬
tranno a quello fupplirecon
la Tegnente , che Tantamente
chiuderà la giornata .

ORAZIONE .

In raccommanda ĵone dell *
Anima propria .

F Ccoci , Anima mia , arri¬vata già a quel gran pafip ;
che ci rimane da quello all ’
altro Mondo . Sii allegra - ‘
niente . Viciamo volontieri
dalla Cala ruinofa di quella
Corpo per andare ad abitare

per
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per Tempre nella Cafa del Sig #
nornoftro . In ‘Demum Domini

tb 'nrus Oh quanto è grande
quell ’ abitazione ! Oh quanto
ebeara Iti batti di faper ,ch ' ella
è abitazione degna di Dio ,
O Ifrael - cjHam magna efi Doma *
Domini , CT tngtm leciti pejfjfionU

titu ! e pur tra poco eli ’ ha daeficrc abitazione anche no #
ftra „ Mà tu non ne lei fin 5
ora ficura , e però temi , e pe¬
rò mi conturbi Quare ttìftù
tf Anima mia , & qttare comurkm

me i Spera in 'Dee Spera in quel
Signore , che hi un ’ infinita
propenfione a farci bene , un »
infinitalapienzaa ritrovare i
mezi damarcelo , un ’ infinita
potenza per ridurli addietro .
Si Dem prt no bis , qui * centra nostSe



•m 1S8 ) i# - 1 .
Se egli ei vuol falvi ch ’ ci po *
tra mai condannare ^ è vero ,
che le tue miferie ♦ e i tuoi
demeriti fonotroppograndi ,
mà non dimeno fono Tem¬
pre infinitamente minori
delle Tue Mi feri cordi e . Non
ti ricordi quante volte hai
chiamato » Padre , queftoBu #
on Signore ? or qual Padre
non compati Tempre alle
debollezze de Tuoi figliuoli *
però confortati , che molto
più ci dourà compatire il Pa *
dre Cd e (le , Qttomode miftrttHT
fmer Filler tir» , miftrtus efi Domi *
mu urne imbuì fé , cjuontam ip/e ee -
gnovit fiégmcntHm nofìrnm , £ poi
Te egli ci voleva condannare ,
ci haveva da mandare per
Redentore il Tuo Figliuolo
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*« n i * j > tu *
Divino , nè ce l J haveva poi
da lafciarc per Avvocato . La
noftra Caufa non c ella trat¬
tata da GiesùChrifto ? Advot
C4 tnm habemm apud Patrem le *

futa Chrtflumjujium . Non par¬
lano a favor noftro le Tue
Piaghet * non ci hà egli ceduti
i Tuoi meriti , comperandoci
a prezzo del luo iantiflìmo
Sangue la Mifericordia del
Padre ! adunque fperiamo in
lìti . Spera in Deo . Eccovi pe -
rò , oPadre Eterno , quell * in ;
degniflimofervo amato tan ,
to da voi , che per lui delle
il vollro ìfteflo Unigenito »
Fare in quell » ulti m ' ora , che
nonperifeaperme ilfuoSan -
gue preziofo . io raccomando
nelle voftre mani quell » Ani¬
ma peccatrice da lui redenta .



In manw tutti Domine commendo

fpiritnm mcum . DcildcrO <Ji
vedervi per adorarvi , e per W
amarvi in eterno , e perfup - a'W
plire in Cielo a quell * alto
oflequio , che tanto vi hò
mancato di ufare in terra , ceti
Voi porgete la mano all ’ O - Sun
pera voftra . mentre fràtanto quel
vniro al Coro di rutti gli Spi- pad
riti Beati , anticipatamente in * Il (
tendo d ’ ìncomminciare ad tea
onore di voi mio Dio , uno , e fatt
trino ^ uelCantico fublìmif # cita
limo , che fpero di havere a hi
continvare per rurta l ’ Eter - me
mtà i ; un
tu . In tternani , & ultra , 1 po

Nel rimanente la pratica 1 di
continua d ’ ogni mefe dell * J nt
infraferitto esercizio vi ri * } rfi

cm - / ni
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empierà t ’ anima di mille
beni ; ma Angolarmente di
due . il primo farà » che non
avendo noitempodi praticar
al punto della noftra morte
quefti àtti , il Signore gli ac¬
cetterà ( fecondo che diffea
Santa Geltruda ) quali fatti in
quell ’ ora , e benedirà il noftra
paffaggio peraltro sirificofo ,
J1 fecondo è che attendo uoi
tempo , ui trouerete d ’auer
fatto l ’ abito buono ad efer -
cirari medemi atti comechi
ha bene imparata priuata >
mente la parte da recitare in
un ’ Azion publica la recita
poi fui palco con gran fran *
chczza , a differenza di chi
non l ’ ha imparata in priuato ,

iche intoppa ad ogni paffo ò
ncllcparole, ònel portamento
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che fé a ta ! uno riufciffe .difficile

il praticare in un giorno folo dei

mele quefte diuozioni quiracolte ,

potrà diuiderle dentro Io fpazio

d ’un triduo , dandola prima mat <

tinaalla prima orazione , la fecon¬
da alla feconda , c la terza alla fan -

tiffima Communione , e diftribu -

endo k uifite del 5 antifsimo due

nel primo , due nel fecondo , e tré

nell ’ ultimo giorno di detto triduo

confacrato a tanto apparecchio ,

confederando però Tempre tra fe ,

che quell , apparechio farà per ven¬

tura l ’ ultimo ch ’egli faccia in tutta

la trita fua . e cosi tra fe ripetendo ;2yj / cio cjUAndìu fiubfifium , & fi
poft modicMm tollat me F * 8or

mene . Job . 31 ,

IL FINE .
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